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È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente a-

ll’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
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C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 
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decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 
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Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1691 followers al 05/01/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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1691 followers al 05/01/2023 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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“VOCI PER DANTE” 

 

PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

DECLAMAZIONE 

ARTISTICA 

‘LUIGI CAMILLI’ 
 

 
 

 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi istituisce un nuovo 

concorso.  

Esaurita la speculazione filosofi-

ca intorno al grande cantiere del 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ per 

la Pace Universale (con la defini-

zione di una tetralogia sapienziale  

di cui devono uscire ancora due 

titoli (Purgatorius sarà edita en-

tro fine 2022), si apre ora il si-

pario che stiamo cullando da 

tempo: un concorso per voci dan-

tesche.  

Si fa presto a dire: “Ora declamo 

Dante”. Questa è l’arte, ormai 

anche di cani e porci, ma Dante 

era un titano fortemente aristo-

cratico e con lui non si scherza 

affatto.  

Per capire la scienza che c’è 

dietro una “declamazione dan-

tesca”, cosa che sfugge a tanti 

soloni dello stesso mondo del 

teatro, si legga con attebnzione il 

Bando di Concorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BANDO DI CONCORSO 

 

Il Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) indice la prima edi-

zione (2023) del Premio Internazionale 

di Declamazione Artistica ‘VOCI PER 

DANTE’. 

Il Premio intende scoprire nuovi talenti 

nel settore specifico della Declama-

zione Dantesca. 

Saranno individuate le migliori voci, 

maschili e femminili, distinguendole 

per i tre domini della Divina Com-

media: Inferno, Purgatorio e Paradiso. 

Tale impostazione è dettata dal fatto 

che il percorso di trasfigurazione in cui 

è introdotto lo stesso lettore, che inizia 

con l’angosciosa dimensione dell’O-

pera al Nero per concludersi con il 

trionfo della Visio Dei, impone una 

recitazione profondamente diversa da 

un livello all’altro. Lo stesso Dante-

narrante si fa necessariamente par-

tecipe delle diverse situazioni del rac-

conto, per cui è del tutto errato de-

clamare il Paradiso nella stesso modo 

in cui si declama l’Inferno. 

 

“Voci per Dante” nasce dall’esperien-

za ventennale maturata dal CLSD con 

la creazione e lo sviluppo della Via 

Dantis
®
 (2005), una novità assoluta nel 

panorama secolare della lectura dantis. 

Oggi la Via Dantis
®
 è uno spettacolo 

teatrale sviluppato in multimedialità ed 

è pure un percorso su via, realizzato a 

Mulazzo (Ms) e contrassegnato, sulla 

falsa riga della Via Crucis, da nove 

Stazioni per otto Canti fondamentali: 

una vera e propria “Odissea ai confini 

della Divina Commedia”. 

 

È proprio dall’esperienza della Via 

Dantis
®
 che deriva la dedica del Pre-

mio alla cara figura di Luigi Camilli 

(1956-2016), appassionato interprete 

formatosi proprio alla scuola dantesca 

del CLSD, che di quel format, dall’atto 

della sua creazione fino alla prematura 

scomparsa, è stato una Prima Voce 

recitante calda e appassionata.  

 

REGOLAMENTO 

 

A - Norme Generali 

 

1 – La partecipazione al Concorso è 

aperta a tutte le persone di ambo i 

sessi in maggiore età (Partecipanti). 

 

2 – Missione del Concorso è quella di 

scoprire nuovi talenti nel campo spe-

cifico delle Voci Recitanti Dantesche. 

 

 3 – Sono previste le seguenti sei Se-

zioni: 

 

A – INFERNO maschile 

B – INFERNO femminile 

C – PURGATORIO maschile 

D – PURGATORIO femminile 

E – PARADISO maschile 

F – PARADISO femminile 

 

Nel percorso anagogico del Poema la 

recitazione di almeno un Canto com-

pleto va interpretata in carattere gra-

voso per l’Inferno, dominio in cui si 

deve trasmettere all’ascoltatore tutta 

l’angoscia derivante dalla colpa gra-

vissima del Peccato imperdonabile; in 

carattere estatico va, invece, recitato il 

Paradiso, poiché ovunque lì le anime 

godono della perenne Luce di Dio; 

infine, un clima di “serena sofferenza” 

deve essere espresso nel Purgatorio, 

dove le anime, pur nella pena, sono 

perfettamente consapevoli della Sal-

vezza ormai sicura.  

 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione 

obbligatoria di € 20,00 a titolo di 

rimborso spese di organizzazione per 

ogni Sezione partecipata. 

Il corrispettivo deve essere versato 

tramite bonifico bancario sul conto 

Bamcoposta intestato al CLSD (Co-

dice Iban IT92 N 07601 13600 

001010183604). È necessario indicare 

nella descrizione la causale generica 

“Premio Voci per Dante 2023”.  

 

5 – Il Partecipante deve inviare entro 

fine marzo 2023 all’indirizzo mail 

 lunigianadantesca@libero.it 

l’indicazione del link di Vimeo o 

YouTube dove è registrata in audio-

video la propria performance decla-

matoria. In allegato alla medesima 

mail vanno inviati i seguenti docu-

menti: A) Informativa Anagrafica con-

tenente i propri recapiti postali, In-

ternet e telefonici; B) Curriculum vitae 

artistico, con indicazione dei princi-

pali riconoscimenti eventualmente già 

ricevuti; C) Attestazione di versamento 

della quota di iscrizione di cui all’art. 

4.  

 

6 – Il Partecipante dichiara di essere 

l’unico titolare della proprietà artistica 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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e intellettuale di quanto presentato al 

Concorso.  

7 - Nessuna responsabilità potrà essere 

attribuita al CLSD nel caso di qual-

sivoglia dichiarazione mendace resa 

dai Partecipanti. 

 

8 - I dati personali dei Partecipanti s-

aranno custoditi per i soli usi del 

Premio. Ciò nonostante, ciascun Parte-

cipante manleva da ogni responsabilità 

il CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica pre-

visto al punto 5 ai fini delle correnti 

disposizioni di legge in materia di 

Privacy. 

 

9 – I termini del presente Regolamento 

e i giudizi espressi dalla Commissione 

d’Esame sono insindacabili.  

 

10 – La partecipazione al Concorso 

implica la completa conoscenza e la 

piena approvazione, senza riserva 

alcuna, del presente Regolamento in 

ogni sua parte. 

 

11 - Le assegnazioni dei Premi ai vin-

citori avverranno secondo quanto 

indicato ai punti B) e C) del presente 

Regolamento. 

 

B – Premi e Riconoscimenti 

 

12 – Per ogni Sezione, di cui all’Art. 

3, sarà assegnato il solo Primo Premio, 

consistente in un attestato su pergame-

na e medaglia d’oro.  

 

13 – Potranno eventualmente essere 

elargite Menzioni d’Onore, consistenti 

nel solo attestato su pergamena, ad 

altri partecipanti considerati dalla 

Commissione d’Esame particolarmen-

te meritevoli di segnalazione.  

 

C – Cerimonia di Premiazion 

 

14 – L'evento della Premiazione avrà 

luogo nel quadro del Dantedì Puntuale 

2023 (il periodo corrispondente alla 

Settimana Santa del 1300) e precisa-

mente il Giovedì 6 aprile alle ore 

10,30 presso il Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’ a Mulazzo (Ms), via P. 

Signorini 2. 

 

D – Commissione d'Esame 

 

15 La Commissione d’Esame è com-

posta da cinque Membri: il presidente 

del CLSD, che la presiede per diritto; 

Emanuela Messina, scrittrice; Ilaria 

Monfardini, attrice; Riccardo Mono-

poli, attore; Barbara Rossi, critica ci-

nematografica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UNO SPECIALISSIMO 

DANTEDÌ PUNTUALE 

NEL SEGNO DI 

SAN FRANCESCO 
 

Iniziano quest’anno, con le cele-

brazioni degli 800 anni del Pre-

sepe, creato a Greccio nel 1223, 

le celebrazioni di San Francesco, 

Patrono d’Italia. Esse termineran-

no non già nel 2026 (quando ri-

correrà l’800^ anniversario della 

morte del santo), ma addirittura 

nel 2027. 

Quest’anno, con la ricorrenza del 

Presepe, che il CLSD considera 

“arredo permanente della Domus 

europea”, il Dantedì Puntuale 

(una esclusività con cui si celebra 

ogni anno la settimana corrispon-

dente all’itinerario attraverso i tre 

regni dell’Oltretomba che Dante 

immagina di avere compiuto nel 

1300: 4-10 aprile), avrà, dunque, 

una impronta tutta volta alla fi-

gura del Poverello d’Assisi. 

Non si tratta, però, di una occa-

sione di pura facciata: chi scrive 

ha evidenziato nel 2021, nel cor-

so di una relazione portata al con-

gresso internazionale organizzato 

dall’Università Pontificia (di cui 

si attende l’uscita degli Atti), che 

la presentazione che Dante fa di 

San Francesco in Par XI contiene 

un elemento assolutamente rivo-

luzionario: abbiamo, infatti, a che 

fare con «un Sole» (v. 50) e Dan-

te non può assolutamente avere 

usato quel termine a caso: già in 

Pur XVI 104-108 il Poeta aveva 

indicato come «due Soli» il Papa 

e l’Imperatore, ma ancor prima 

queste due figure fondamentali 

erano state allegorizzate in Pur 

VIII nei due angeli custodi della 

Valletta dei Nobili, tanto luminosi 

in volto da non potersene distin-

guere i connotati (v. 35). 

San Francesco, dunque, “Terzo 

Sole” che va a costituire con il 

Papa e l’Imperatore una Trinità 

Terrena a fare da contraltare alla 

Trinità Celeste. È questa la pos-

sibilità espressa daL CLSD, che 

farebbe di San Francesco l’equi-

valente in Terra dello Spirito San-

to per ispirare la sacra coppia 

Papa-Imperatore. Se ne discuterà 

nei due momenti congressuali che 

si annunciano in Mulazzo nelle 

locandine a seguire.  
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PRESENTA 
 

“IO DICO SEGUITANDO…”  

LE GIORNATA DI STUDIO DEL CLSD  

(II Edizione – Dantedì Puntuale 4 -10 aprile 2023) 
 

DANTE E SAN FRANCESCO 
negli 800 anni dell’invenzione del Presepe 

 

Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’  
Mulazzo (Ms)  

 

 Venerdì 7 Aprile 2023 
Ore 11,00 – 12,30 / 15,30 – 17,00 

 

 

Mirco MANUGUERRA (Presidente CLSD) 
“[…] nacque al mondo un sole” (Par XI 50):  

la «Pax Dantis» e l’idea di San Francesco quale ‘Terzo Sole’  
 

Serena PAGANI (CLSD – I.T.C.T. "A. Fossati - M. Da Passano") 

Il “pregio della borsa e della spada” (Pur VIII  129): 

 approfondimenti sulla natura evangelica dell’Elogio assoluto di Dante ai Malaspina 
 

§ 
 

Egidio BANTI (CLSD – Presidente del Centro di formazione e cultura "Niccolò V") 

Il tema del Presepe nella Divina Commedia 
 

Davide PUGNANA (CLSD) 

Il Presepe nella Storia dell’Arte 
 

COMUNICAZIONI 

José BLANCO JIMÉNEZ (CLSD - Emerito Università Statale del Cile) 

Silvia MAGNAVACCA (CLSD - Emerito Università di Buenos Aires) 
 

 

 Venerdì 14 Aprile 2023 
Ore 10,00 - 12,30  

 

Carmelo PANDOLFI  
(Ateneo Pontificio “Regina Apostulorum”; Univ. Europea di Roma) 

Par XI 50: San Francesco “Terzo Sole”?  

Note preparatorie filosofiche e teologiche 

 

Info: lunigianadantesca@libero.it 328-387.56.52 
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I PRIMI 20 ANNI DI 

‘LUNIGIANA DANTESCA’ 

 
“Lunigiana Dantesca” compie gli 

anni. E sono venti. Era, infatti, il 

febbraio del 2003 quando si inau-

gurava un bollettino elettronico 

che avrebbe dovuto fare solo da 

collante tra i membri del neo-co-

stituito Comitato Ufficiale pro-

mosso dal CLSD per l’organizza-

zione delle celebrazioni dante-

sche del VII Centenario del I sog-

giorno di Dante in Lunigiana 

«Lunigiana Dantesca 2006» 

(1306-2006). 

Ben presto quella pubblicazione 

divenne un organo ufficiale del 

CLSD cominciando a proporre 

pagine di dantismo di alto profilo. 

Dal n. 100 “LD” è stata dotata di 

codice ISSN (l’equivalente del 

codice ISBN per la carta stam-

pata), acquisendo così per tutti gli 

articoli pubblicati i caratteri della 

pubblicazione scientifica. 

Sarà un preciso progetto per i 

prossimi anni del bollettino quel-

lo di ripresentare i migliori con-

tributi proposti dalla rivista, fer-

mo restando che – a richiesta – 

tutti i numeri sono disponibili in 

formato pdf. 

Nel prossimo numero ripropor-

remo il testo della lectura tenuta 

per noi da Vittorio Sermonti al 

Teatro della Rosa di Pontremoli il 

7 di luglio del 2004. Era la gior-

nata inaugurale della Lectura 

Dantis Lunigianese.  

Molti numeri del bollettino sono 

scaricabili dal sito ufficiale del 

CLSD www.lunigianadantesca.it; 

non tutti, perché a mano a mano 

che si esaurisce la capacità di me-

moria del sito, per ogni bollettino 

nuovo che viene caricato si can-

cella automaticamente il più re-

moto. 

È un preciso progetto del CLSD 

costruire un Indice, anche tema-

tico, dei principali articoli com-

parsi lungo l’intera storia del bol-

lettino. 

Di seguito riproduciamo lo sto-

rico numero 1 della pubblicazio-

ne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/
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LUNIGIANA 

DANTESCA  
 

ANNO I - N. 1 – FEBBRAIO 2003  
 

Bollettino Interno 
del 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

 

SEGRETERIA  DEL 

COMITATO UFFICIALE PER 

LE CELEBRAZIONI DEL VII 

CENTENARIO DELLA 

VENUTA DI DANTE IN 

LUNIGIANA 

«LUNIGIANA DANTESCA 2006» 

 
Via Santa Croce 30 

c/o Monastero del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

www.lunigianadantesca.it 

manu@tamnet.it 
 

 328-3875652 

 

 2002 CLSD vietata qualsiasi 

riproduzione, anche parziale. 

 

 
a cura di Mirco Manuguerra 

 

 

 

I N D I C E 

 

1 Atti della Assemblea Costitu-

tiva del Comitato per le 

Celebrazioni del VII Cente-

nario della venuta di Dante 

in Lunigiana (Progetto <<Lu-

nigiana Dantesca 2006>>) 

 

4 FABRICA OPINIONIS - Progetti 

editoriali - Lectura Dantis 

Lunigianese 2006 
 
5 FORUM - Definizione dell’An-

no Celebrativo 
 
5 OTIUM - Alcune idee sopra gli 

attori della Pace di Castel-

nuovo 
 

6 Presentazione della BIBLIO-

GRAFIA DANTESCA LUNIGIA-
NESE - Avvertenze - Scheda 

 

 

 

I 
ATTI DELLA ASSEMBLEA COSTI-

TUTIVA DEL COMITATO UFFICIA-

LE PER LE CELEBRAZIONI DEL VII 

CENTENARIO DELLA VENUTA DI 

DANTE IN LUNIGIANA - PROGETTO 

<<LUNIGIANA DANTESCA 2006>>  

 
Malgrate di Villafranca, Ristorante ‘La 

Torre’, Sabato 15 Febbraio 2003. 

 

1 – VERBALE DI ASSEMBLEA 

 

Amici, 

Siamo qui riuniti per dare ufficia-

lità alla fondazione del Comitato 

per le Celebrazioni del VII Cente-

nario della venuta di Dante in 

Lunigiana. 

Nella mia qualità di Direttore del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, che si è fatto promotore 

dell’evento, il mio primo pensiero 

non può che essere rivolto alla 

preziosissima amicizia ed alla im-

pagabile esperienza che tutti i 

suoi membri mi hanno accordato.  

I sensi della mia più profonda ri-

conoscenza e devozione giungano 

perciò al  prof. Giuseppe BENELLI 

(Docente di Filosofia del Lin-

guaggio presso l’Università di 

Genova, Presidente della Sezione 

Pontremolese della Deputazione 

di Storia Patria per le Provincie 

Parmensi, Vicepresidente della 

Fondazione Città del Libro (ente 

organizzatore del Premio Banca-

rella) Saggista e Storico in Pon-

tremoli); alla prof. Silvia MA-

GNAVACCA (Docente di Filosofia 

Medievale presso l’Università di 

Buenos Aires); al prof. Germano 

CAVALLI (Presidente dell’Asso-

ciazione Manfredo Giuliani per le 

Ricerche Storiche ed Etnogra-

fiche della Lunigiana, Saggista e 

Storico in Villafranca); al magni-

fico Andrea BALDINI (Studioso e 

Umanista, Avvocato in Pontre-

moli); al Signor Romano GALAN-

TI (Pittore in La Spezia), in rap-

presentanza degli eredi dell’insi-

gne dantista di Pozzo, prof. Livio, 

che dalla data della fondazione 

del Centro Studi mi onorano della 

loro considerazione; al dott. 

Gianluca ROCCHI (Umanista e 

Medico in Aulla); al Signor Dan-

te PIERINI (Pittore in Terrarossa) 

ed al Signor Oreste BURRONI (Po-

eta in Villafranca).   

Ringrazio poi tutti gli aderenti al 

Comitato, di cui mi pregio di e-

lencare i nomi seguendo l’ordine 

alfabetico: prof. Alfredina BATIL-

LA (Umanista, nipote dell’indi-

menticabile Comm. Mario Men-

goli, fondatore del Premio Banca-

rella), prof. Ferruccio BATTOLINI 

(Critico d’Arte di fama nazionale, 

Saggista e Scrittore in La Spezia); 

dott. Elda BELSITO (Assessore ai 

Servizi per la Cultura del Comu-

ne della Spezia); dott. Duino CE-

SCHI (Segretario della Deputa-

zione di Storia Patria per le An-

tiche Provincie Modenesi in Mas-

sa); prof. Giuseppe COLUCCIA 

(Accademico presso l’Accademia 

delle Arti del Disegno in Firenze, 

Studioso e Saggista in Sarzana); 

prof. Renato DEL PONTE (Storico 

dei Miti e delle Religioni Romane 

e Preromane, Pontremoli); PADRE 

GIUSTINO (Priore del Monastero 

del Corvo); prof. Gianluigi MAF-

FEI (docente di Architettura pres-

so l’Università di Firenze); 

Comm. Nicola MICHELOTTI (Pre-

sidente dell’Associazione Amici 

del Campanone, Milano); (prof. 

Paolo PELÙ (Presidente della De-

putazione di Storia Patria per le 

Antiche Provincie Modenesi in 

Massa); Dolorés PUTHOD (Pittrice 

di fama internazionale, per oltre 

un decennio Scenografa del Tea-

tro alla Scala di Milano); dott. 

Franco QUARTIERI (Giornalista, 

Saggista e Dantista in Imola); 

prof. Giulivo RICCI (Presidente 

del Centro Aullese di Ricerche e 

Studi Lunigianesi, Aulla); Mar-

chese Vieri TORRIGIANI MALA-

SPINA (Antiquario in Firenze, 

Castellano di Fosdinovo); Cesare 

VASOLI (Professore Emerito del-

l’Università di Firenze, Dantista 

insigne). 

Ci ha manifestato, inoltre, un’a-

desione di massima il prof. Enri-

co MALATO, tra i più grandi dan-

tisti contemporanei, il quale, nel 

riservarsi di conoscere il pro-

gramma del Comitato, ci ha pre-

giato di una elegante edizione di 

una propria lettura di Pur. VIII. 

Hanno ringraziato invece per 

l’offerta, ma loro malgrado, per 

motivi di lavoro e familiari, non 

hanno potuto aderire, la prof. 

mailto:manu@tamnet.it
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Marzia Ratti, già direttrice del 

Museo Lia e Responsabile della 

Istituzione per i Servizi Culturali 

del Comune della Spezia, e la 

prof. Eliana Vecchi, Storica. En-

trambe hanno voluto tuttavia ma-

nifestare vivi complimenti per 

l’attività del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi e del Comitato 

neocostituito. Peraltro la prof. 

Vecchi, impegnata in importanti 

studi su documenti inediti ine-

renti alla figura di Alagia Fieschi, 

ci ha garantito la propria parte-

cipazione ai congressi che il Co-

mitato andrà ad organizzare. 

 

* * * 

 

Mi pregio a questo punto di sot-

toporre al Vostro vaglio gli In-

dirizzi Programmatici sulla base 

dei quali verrà costruito il calen-

dario delle manifestazioni cele-

brative. Al termine della discus-

sione, raggiunta la maggioranza 

dei consensi intorno al documen-

to, procederemo alla nomina delle 

cariche. 

 

[Il Presidente dell’Assemblea leg-

ge punto per punto l’intero docu-

mento [riprodotto a parte in que-

sto Bollettino]. L’Assemblea ap-

prova all’unanimità, senza riser-

ve, gli Indirizzi Esegetici Genera-

li. Partecipano alla discussione 

intorno agli ‘Indirizzi Program-

matici’ il prof. Benelli, il dott. 

Quartieri, il prof. Coluccia, il 

prof. Cavalli. Anche questa parte 

del documento viene approvata 

all’unanimità]. 

Ringrazio tutti per la fattiva col-

laborazione e per la stima dimo-

strata. Procedendo alla nomina 

delle cariche, certo di non delu-

dere le aspettative di nessuno, mi 

permetto di affermare - in quanto 

insigne esponente della cultura 

lunigianese tutta, in quanto  luni-

gianese ‘praticante’ e fierissimo 

(e ciò non guasta), in quanto  e-

spressione di un’altezza e di una 

onestà intellettuale veramente 

rare - che il prof. Giuseppe Be-

nelli merita senz’altro l’onore, 

dopo anni di lavoro intensissimo 

prestato al servizio della Cultura 

del nostro territorio, di presiedere 

ad una commissione di così alto 

prestigio. Propongo dunque al-

l’Assemblea la nomina del nostro 

Giuseppe al ruolo di Presidente 

del Comitato LUNIGIANA DAN-

TESCA 2006. 

 

[L’Assemblea applaude unanime 

e calorosa all’invito mosso dal 

dott. Quartieri di procedere per 

acclamazione. Il prof. Benelli, 

con un breve e affettuoso di-

scorso, accetta di buon grado la 

nomina, a condizione tuttavia che 

il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi gli garantisca un pieno 

appoggio di segretariato] 

 

Ringrazio sia l’Assemblea che il 

prof. Giuseppe Benelli. Il Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi, 

che mi pregio di rappresentare, 

accetta di buon grado la candi-

datura alla Segreteria Generale 

del Costituendo Comitato e la  

sottopone al voto dell’Assemblea. 

 

[L’Assemblea vota unanime a 

favore] 

 

A nome di tutto il Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, rin-

grazio per la fiducia accordata. 

Concludo i lavori ufficiali con tre 

annunci molto importanti: 

 

1 – Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi ha da questa sera a di-

sposizione, grazie alla sensibilità 

ed alla stima della prof. Alfredina 

Batilla (nipote dell’indimenticato 

Comm. Mengoli) e del suo genti-

le consorte, un piano prestigioso 

della casa-torre di epoca dante-

sca, con tanto di trifora rinasci-

mentale, sita nel centro storico 

del borgo di Mulazzo. Vi sarà 

quanto prima attrezzato il Museo 

Dantesco Lunigianese in dedica 

al prof. Livio Galanti.  

 

2 - La Biblioteca Dantesca Lu-

nigianese, in fase avanzata di ca-

talogazione e raccolta a cura del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, attualmente ubicata presso 

il Monastero del Corvo in Ame-

glia, verrà trasferita, in tutto 

quanto non abbia attinenza col 

Monastero medesimo, presso il 

nascente Museo Dantesco Luni-

gianese e si arricchirà dell’intero 

archivio del prof. Livio Galanti, 

come annunciato questa sera stes-

sa dal rappresentante della fami-

glia, Sig. Romano. La raccolta li-

braria presso il Monastero sarà 

dedicata alla figura di frate Ilaro 

del Corvo; quella di Mulazzo sarà 

dedicata sempre alla memoria del 

prof.  Livio Galanti. 

 

3 – Nel mese di maggio si terrà a 

Villafranca in Lunigiana, sul 

sagrato dell’antica chiesa di San 

Pietro ed esattamente sopra la 

cripta ove riposano le spoglie di 

Corrado il Giovane (G. Cavalli, 

«La fama letteraria dei Marchesi 

Malaspina di Villafranca nel 

‘300», in Archivio Storico per le 

Province Parmensi, IV serie, vol. 

XLVII, 1995, Parma, Deputa-

zione di Storia Patria per le 

Provincie Parmensi, 1996, pp. 41-

52), il primo appuntamento uf-

ficiale con la Lectura Dantis 

Lunigianese: e sarà subito Pur. 

VIII. L’iniziativa deve la sua rea-

lizzazione alla sensibilità e al-

l’amicizia del Lions Club Pon-

tremoli, nella persona del dott. 

Gianluca Rocchi, e dell’Asso-

ciazione Manfredo Giuliani, nella 

persona del suo Presidente, il qui 

presente prof. Germano Cavalli. 

 

Grazie a tutti. 

 

Mirco Manuguerra 

 

2 - INDIRIZZI PROGRAMMATICI 

 

A) Indirizzi Esegetici Generali 

 

La Lunigiana, consapevole della 

dignità delle proprie referenze, si 

aspetta da LUNIGIANA DANTESCA 

2006 una celebrazione in positivo 

della propria Ospitalità.  

Ci proponiamo dunque di conse-

guire un duplice obiettivo:  

 

A) Elevare la Dantistica Luni-

gianese, così come essa è 

definita nella Bibliografia 

Dantesca Lunigianese [v. 

pag. 6],  alla dignità di vera e 

propria branca della Disci-

plina (M. Manuguerra, Dante 

e la Lunigiana, Sarzana, 

Edizioni Luna Nova, 2002). 

 

B) Sanare la Dantistica Lunigia-

nese da quella Sindrome di 

Castelnuovo che da oltre due 
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secoli ne trasforma impietosa 

ogni referenza in cosa di ben 

poco conto (M. Manuguerra, 

Dante e la Lunigiana, rap-

porti difficili, intervista a 

cura di Marco Angella, su Il 

Tirreno, 2 giugno 2002). 

 

La via da seguire (sia ben chiaro: 

nell’ambito di una dialettica di 

grande rigore e in dispregio d’o-

gni forma di sterile campani-

lismo) è indicata da tre princìpi 

fondamentali:  

 

- Date le numerose e sempre 

positive parole riservate da Dante 

alla Regione (cosa veramente più 

unica che rara) si afferma che 

 

In mancanza di elementi 

negativi probanti le Referenze 

Dantesche Lunigianesi sono da 

considerare attendibili. 

 

(si veda, per quanto attiene la 

questione specifica di frate Ilaro 

del Corvo, G. Padoan, voce Ilaro 

in «Enciclopedia Dantesca», II 

ed. riveduta, Roma, Istituto 

dell’Enciclopedia Italiana, 1984, 

mentre, per la generalità del 

concetto, M. Manuguerra, Dante 

e la Lunigiana, cit.).  

- E’ “l’intera Regione che si è 

inchinata nel rendere omaggio al 

Poeta, non soltanto una sua parte. 

Soltanto così … è possibile 

spiegare fino in fondo … il 

ricordo tanto positivo che Dante 

ne ha potuto serbare” (M. 

Manuguerra, «Dante e…», cit., Il 

Tirreno). Si dirà perciò che  

 

I Siti Danteschi Lunigianesi 

possiedono uguale dignità. 

 

- La Cultura Dantesca di 

Lunigiana è caratterizzata da una 

mirabile continuità di tradizione, 

ma non ha mai conosciuto una 

piena affermazione di sé, neppure 

quando è arrivata a dimostrare 

(ed è la più grande conquista 

raggiunta dalla Dantistica Luni-

gianese dopo quella degli Atti 

della Pace di Castelnuovo) il 

termine ad quem della venuta del 

Sommo all’ombra delle Apuane 

(L. Galanti, «Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana», Pontre-

moli, Centro Dantesco della 

Biblioteca Comunale di Mulazzo, 

1985). Certo è che qualunque 

altra Regione avrebbe fatto delle 

sue eccezionali referenze la pro-

pria fortuna (basti pensare agli 

Atti della Pace di Castelnuovo, 

da decenni nascosti in una 

cassaforte blindata dell’Archivio 

Notarile Provinciale della Spezia: 

la Lunigiana no (M. Manuguerra, 

«Dante e…», cit., Ed. Luna 

Nova). Tutto ciò per affermare 

decisamente, con L. J. Bononi, 

che  

 

Il Lunigianese parla per primo.  

 

 

E’ ben vero, infatti, che “noi oggi 

celebriamo Dante con umiltà, ma 

anche con fierezza. Noi l’abbia-

mo accolto, non l’abbiamo cac-

ciato” (L. J. Bononi, «La ‘pre-

senza’ di Dante nella Biblioteca 

di Castiglione del Terziere», 

Castiglione del Terziere, 1996). 

 

Da questi assunti segue che sa-

ranno accolti in generale, nel 

quadro delle manifestazioni che 

verranno da qui in avanti definite 

e programmate, soltanto contri-

buti che diremo positivi. Studi di 

tenore avverso saranno accettati 

soltanto se risulteranno in effetti 

suffragati da nuove scoperte o da 

elementi comunque originali.  

É inoltre stabilito che saranno 

accolti soltanto i lavori di studiosi 

(membri del Comitato a parte) 

che si siano già distinti sui temi 

specialistici alla data del 

31/12/2003. Ciò, per quanto ov-

vio, fatti salvi i casi eventuali 

sopra indicati di nuove scoperte o 

di contributi originali. 

 

B)  Indirizzi Programmatici 

 
Attività funzionali ad una migliore 

definizione della “Dantistica 

Lunigianese” 

 

1 Bibliografia Dantesca Luni-

gianese.   

2 Geografia Dantesca Luni-

gianese. 

 

- Censimento delle Memorie 

Dantesche di Lunigiana Sto-

rica. 

 

- Censimento di Luoghi e Di-

more di Interesse Dantesco 

in Lunigiana Storica. 

 

- Atlante Storico Dantesco Lu-

nigianese. 

 

3 Cronologia Dantesca Luni-

gianese. 

 
Celebrazione dei Lunigianesi studiosi di 

Dante 

 

1 Definizione e approntamento 

della Antologia dei Luni-

gianesi studiosi di Dante con 

le Schede già esistenti.  

 

2 Aggiunta di nuove Schede 

nell’Antologia di cui al punto 

precedente: Ubaldo Mazzini, 

Paride Chistoni, C. A. Fab-

bricotti, Ettore Cozzani, En-

nio Silvestri, Vincenzo da 

Milano, Vasco Bianchi, 

Livio Galanti. 

 

3 Creazione della Scheda unica 

per i Lunigianesi studiosi di 

Dante minori onde integrare 

l’Antologia medesima di cui 

al punto 1. 

 
Esegesi 

 

Epistola di frate Ilaro del Mo-

nastero del Corvo in Ameglia 

ad Uguccione della Faggiuo-

la.  

 

- Edizione critica del te-

sto. 

 

- Evoluzione delle idee in-

torno al documento al 

31/12/2003. 

 

- Nuovi contributi esege-

tici o storici. 

 

Epistola di Dante al Signore Mo-

roello Malaspina di Giova-

gallo dal Casentino (Ep. IV).  

 

- Affermazione dei nuovi in-

dirizzi esegetici: “Dante è 

solo poesia, mai spazzatura” 

(M. Manuguerra, «Dante e la 
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Lunigiana…», cit., Ed. Luna 

Nova). 

 

Atti della Pace di Castelnuovo. 

 

- Edizione critica del te-

sto. 

 

- Nuovi contributi esege-

tici o storici 

 

Le testimonianze boccacciane 

 

- Collegamenti tra Episto-

la di Ilaro, Ep. IV e la 

Leggenda dei primi sette 

canti dell’Inferno. 

 
I temi dell’Ospitalità 

 

Dagli Obertenghi ai Malaspina di 

Dante: rivalutazione del “Casato 

famoso”. 

 
Arte 

 

1 Soggetti per una serie di 

Francobolli Celebrativi. 

 

2 Soggetti per una serie ce-

lebrativa poliennale (2003-

2006) di Cartoline Dante-

sche con annullo postale 

dedicato e [su proposta della 

Signora Coluccia] e di Sche-

de telefoniche Dantesche. 

 

3 Esposizione pittorica cele-

brativa  <<Dante e la Luni-

giana  2006>>.   

 
Eventi 

 

1 Sarzana (Dicembre 2005): 

Presentazione Ufficiale del 

Programma «Lunigiana 

Dantesca 2006». 

 

2 Castelnuovo di Magra, (Gen-

naio 2006):  

Cerimonia di Proclamazione 

dell’Anno Dantesco. 

 

[Il prof. Coluccia ha proposto 

“Anno della Pace Dantesca” in 

vece di Anno Dantesco. Nel pre-

sente Bollettino è aperta la di-

scussione in III (Forum)].  

 

3 Sarzana - Mulazzo (Marzo):  

Presentazione della serie comple-

ta delle Cartoline e delle Schede 

telefoniche Dantesche. 

 

4 Ameglia - Castelnuovo di 

Magra - Sarzana - Mulazzo 

(Aprile):  

Congresso Nazionale: «Dan-

te e la Lunigiana 2006». 

 

5 Ameglia - Castelnuovo di 

Magra - Mulazzo - Pontre-

moli - Sarzana - Villafranca 

(Febbraio-Novembre): 

Cicli di Lectura Dantis Luni-

gianese. 

 

6 La Spezia (Aprile-Ottobre): 

Esposizione Straordinaria 

degli Atti della Pace di Ca-

stelnuovo 

 

7 Sarzana (Giugno): 

Esposizione Pittorica cele-

brativa  «Dante 2006 – Luni-

giana». 

 

8 Sarzana - Castelnuovo di 

Magra (Settembre):  

Emissione Filatelica Cele-

brativa «Dante in Lunigiana 

1306 – 2006». 
 

9 Ameglia (ottobre): 

Congresso Internazionale 

«Dante nel III Millennio». 

 

10 Sarzana (Dicembre): 

Cerimonia di Chiusura del-

l’Anno Dantesco. 

 
Interventi sul territorio 

 

1 Cartelli indicativi dei luoghi 

della «Lunigiana Dante-sca» 

sulla tratta lunigianese della 

rete autostradale SALT. 
 

2 Indicazioni stradali identi-

ficativi dei Comuni di Inte-

resse Dantesco. 
 

3 Indicazioni in situ identi-

ficative delle Dimore di In-

teresse Dantesco. 

 
Editoria 

 

1 Pubblicazione monografia 

«Dante e la Lunigiana 2006 

– VII Centenario della venu-

ta del Poeta». 

  
M.M. 

II 
FABRICA OPINIONIS 

 
Progetti editoriali 

 

- Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi sarà supervisore di un 

«Dante e la Lunigiana» a fumetti 

per l’interessantissima collana 

ideata dal dott. Claudio Palan-

drani. La pubblicazione, se chiusa 

nei tempi giusti, potrà divenire 

uno dei manifesti ufficia-li di 

LUNIGIANA DANTESCA 2006. 

 
Lectura Dantis Lunigianese 2006 

 

- Come Pur. VIII (v. pag. 2) 

anche Inf. XIII ha già trovato il 

suo commentatore: sarà l’illustre 

prof. Renato Del Ponte a farci 

addentrare nel celeberrimo canto 

di Pier delle Vigne. L’evento si 

terrà in Pontremoli, nella chiesina 

di San Giminiano, accanto a quel-

la piazzetta che in tutta proba-

bilità fu teatro del crudele abba-

cinamento dell’ex segretario par-

ticolare di Federico II caduto in 

disgrazia. L’indicazione geogra-

fica così precisa di Pontremoli, 

che si fa nelle chiose trecen-

tesche alla Commedia dichiarate 

di Jacopo di Dante, non può che 

riferirsi, infatti, al luogo in cui la 

dura sentenza del sovrano fu resa 

drammaticamente esecutiva. Per 

ogni approfondimento dell’episo-

dio è fondamentale: L. Galanti, 

«La Lunigiana nella ‘Divina 

Commedia’ - III - Pier della Vi-

gna», Il Corriere Apuano, Pontre-

moli, 22 marzo 1980.  

 

 

 

 

Tutti coloro che fossero interes-

sati a tenere le lecture dantis 

possono proporsi alla Redazione. 

Per l’inserimento dei lavori in 

Biblioteca Dantesca Lunigianese, 

è necessaria la preventiva stesura 

scritta a cura degli Autori mede-

simi. 

 

 

 
 

 



 

 15 

III 
FORUM 

Definizione dell’Anno 

Celebrativo come  

Anno Dantesco Lunigianese 

 

Il prof. Giuseppe L. Coluccia ha 

proposto una variante alla defini-

zione dell’Anno Celebrativo a-

dottata negli Atti dell’Assemblea 

Costitutiva di LUNIGIANA DAN-

TESCA 2006: “Anno della Pace 

Dantesca” in vece di “Anno Dan-

tesco”. 

L’idea è stata motivata dallo stu-

dioso con l’attuale situazione di 

politica internazionale. Data la 

delicata attualità dell’argomento, 

presento ben volentieri la que-

stione al vaglio dell’intero Comi-

tato, limitandomi qui di seguito a 

precisare brevemente quelle che 

sono state le motivazioni di 

ordine esegetico che hanno porta-

to alla soluzione fin qui accolta.  

In quanto lezione generale (dun-

que non espressamente legata ad 

un tema specifico), l’indicazione 

di Anno Dantesco, ha il pregio 

sicuro di non pregiudicare  nulla, 

né il tema in oggetto della Pace, 

né le grandi questioni legate al-

l’Ospitalità che si spingono addi-

rittura fino alla genesi del Poema 

(Epistola di frate Ilaro, Leggenda 

dei primi sette Canti) ed ai suoi 

dichiarati livelli allegorici (Epi-

stola IV dal Casentino).   

Il tema della Pace sarà, peraltro, 

da celebrare a fondo in seno alle 

medesime referenze lunigianesi 

(e ciò ben al di là degli Atti di 

Castelnuovo: se nell’episodio di 

frate Ilaro troviamo spunti poetici 

altissimi con la celebre risposta 

«Pace, pace…», è l’idea di ordine 

universale su cui poggia l’intera 

struttura del Monarchia a farsi 

grande occasione per il Con-

gresso Internazionale dell’ottobre 

2006 «Dante nel III Millennio»), 

ma ciò non significa che si debba 

conferire alle Celebrazioni Luni-

gianesi quell’unico vessillo: ciò 

che propriamente si rischia di 

comunicare al pubblico qualora si 

decidesse di adottare la variante 

proposta.  

Decisamente da scartare, qualora 

venisse in mente a qualcuno, 

anche l’idea di “Anno Dantesco 

Lunigianese”: in questo caso si 

porrebbe una serissima limita-

zione alle tematiche di compe-

tenza, poiché il discorso esegetico 

si chiuderebbe entro i limiti ri-

stretti dei confini meramente 

territoriali.  

Si potrà comunque avere la pre-

mura di migliorare la comuni-

cazione del concetto di Anno 

Celebrativo adottando la seguente 

forma: 

«Nel 2006 in Lunigiana si 

celebrerà l’Anno Dantesco».  

Questo modo di esprimersi mi 

pare in effetti il migliore che 

possa concepirsi. 

 Il Bollettino resta comunque in 

attesa di nuovi contributi ed in-

terventi. 

M. M. 

 

 

IV 
OTIUM 

 

Questo spazio è stato creato per 

per-mettere a tutti i collaboratori 

di fissare delle idee. Si precisa 

che tutti i contributi pubblicati sul 

presente Bollettino saranno 

inseriti nella Bibliografia 

Dantesca Luni-gianese a cura del 

CLSD.  

Alcune idee sopra gli attori 

della Pace di Castelnuovo 

Se la forza del ruolo di Dante 

nella Pace di Castelnuovo è resa 

pressoché indiscutibile da quella 

potentissima procura in bianco 

ricevuta all’ultimo momento da 

Franceschino di Mulazzo (cosa 

che dovette sorprendere non poco 

il notaro, costretto come fu a 

modificare l’incipit del documen-

to della pace che già si era im-

pegnato ad abbozzare, v. L. Ga-

lanti, «Il soggiorno…», cit.), non 

è così per i diversi attori di parte 

vescovile presenti negli Atti. 

Di nuovo c’è da sottolineare 

quanto segue: 

1) Se la citazione dei Signori de 

La Musca deve essere considerata 

una volta per tutte probante di 

una presenza del Sommo in 

Fosdinovo (L. Galanti, «Dante e 

il ca-stello di Fosdinovo», in 

Quaderni Conoscere – Alla sco-

perta dei Castelli di Lunigiana 

seguendo le orme di Dante, n. 3, 

Carrara, Edizioni a.b.c., 1984), 

ugual-mente si dovrà affermare 

per “i figli di Fazio di Falcinello”, 

la quale località si aggiunge 

perciò di diritto alla geografia esi-

stente della Lunigiana Dantesca.  

2) Va rivalutata la citazione dei 

“frati Guglielmo Malaspina e 

Guglielmo da Godano del san-

tissimo Ordine dei Minori”, dei 

quali il notaro registra con note-

vole evidenza retorica “l’inter-

vento nella discussione”. Tale 

lezione (accettata in «Dante e la 

Lunigiana», Sarzana, Edizione a 

cura degli Enti Provinciali per il 

Turismo della Spezia e di Massa-

Carrara nel quadro delle onoranze 

a Dante Alighieri promosse dal 

Comitato Lunigianese ricorrendo 

il VII Centenario della nascita del 

Poeta, 1965) non equivale cer-

tamente all’altra: «[la pace] il … 

venerabile padre ... vescovo di 

Luni … in generale e singolar-

mente riceve e fa con il so-

praddetto Dante Alighieri di Fi-

renze», ma porta a pensare che 

entrambi i contributi (quello dei 

frati e non solo quello di Dante) 

siano da intendere come il frutto 

di lunghe trattative condotte 

anche sui luoghi dei protettorati 

indicati al punto 1). É probabile, 

perciò, che i frati non siano sol-

tanto poco più che semplici te-

stimoni della Pace, ma che ab-

biano anzi costituito una vera e 

propria rappresentanza vescovile, 

quella stessa, cioè, che fu diret-

tamente impegnata con Dante in 

una azione di ambasceria che  

sembrerebbe essere rimasta so-

spesa fino all’ultimo giorno. L’i-

dea è avvalorata dalla presenza di 

Guglielmo Malaspina anche nel-

l’Atto della Procura (qui, ovvia-

mente, in veste di puro testimo-

ne): sul luogo dell’appuntamento 

egli svolse con tutta probabilità la 

mansione cortese di rendere acco-

glienza alla delegazione mar-
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chionale, ma chi avrebbe potuto 

svolgere degnamente un simile 

ufficio, presente il notaio, se non 

una persona già distintasi nel 

corso dell’azione diplomatica?  

Tuttavia, data la delicatezza estre-

ma dei passi appena esaminati e 

le differenze trovate in alcune 

traduzioni, invoco la necessità di 

una puntualissima edizione cri-

tica del testo della Pace. Il pro-

getto, non a caso, è inserito negli 

Atti del Comitato (pag. 4) tra gli 

eventi esegetici previsti per il 

2006. 

3) Lo scenario più probabile, per 

quel 6 ottobre del 1306, è a que-

sto punto il seguente: Dante si 

trovava già a Sarzana per definire 

gli ultimi dettagli della Pace e la 

mattina del 6 ottobre del 1306 

entrambe le rappresentanze (ov-

vero Dante e il frate Guglielmo 

Malaspina), assieme al notaio Ser 

Giovanni di Parente di Stupio, 

attendevano l’arrivo degli espo-

nenti dello Spino Secco. Circa i 

giovani eredi del feudo di Villa-

franca, non è motivo di dubitare 

che il notaro fosse già a cono-

scenza della loro assenza, rap-

presentati come furono (per altra 

procura a noi non pervenuta), dal 

medesimo Franceschino, primo 

cugino del padre loro. Ciò che in-

tervenne a complicare le cose 

quella mattina furono probabil-

mente due eventi:  

- la mancanza, forse all’ultimo 

momento, di Moroello di Giova-

gallo, che sappiamo Capitano del 

Popolo in Pistoia alla procurata 

resa di quella città (settembre 

1306).  

- la decisione, forse anch’essa 

improvvisa, presa da Antonio 

Nuvolone di attendere la contro-

parte presso il proprio palazzo di 

Castelnuovo (l’alto prelato non 

poteva fidarsi troppo dell’am-

biente sarzanese, come molto op-

portunamente è segnalato da G. 

Coluccia in «Poetica ed esilio – 

Dante nella Lunigiana», conver-

sazione con gli alunni dei licei 

Classico e Scientifico e dell’I-

stituto Tecnico Commerciale, 

Sarzana, 29 ottobre 1987).  

Fu così che Franceschino (an-

ch’egli diffidente fino all’ultimo 

della controparte, anche se lo 

sappiamo impegnato l’anno dopo 

nel ruolo nientemeno di esecutore 

testamentario di Antonio Nuvo-

lone) pensò bene di affidare l’in-

carico a quel Dante che già sape-

va degno di una fiducia addirit-

tura smisurata.  Ma dove trovare 

un altro principe del Trecento che 

firma una procura del genere a un 

Dante che - si badi - al tempo non 

era ancora quella personalità ec-

celsa e quell’Autore che noi oggi 

celebriamo? Ecco, precisamente, 

ciò che può rendere piena ragione 

di quei sensi di profonda e since-

ra riconoscenza verso i Malaspina 

e la loro terra che si trovano 

sparsi a piene mani lungo l’intero 

percorso della Divina Commedia 

[e si noti qui che se è l’intera 

regione ad essere nominata quasi 

in ogni suo aspetto (le Apuane, la 

Magra e la sua valle, Luni, Le-

rici), sono solo i Malaspina i per-

sonaggi che di questa terra mede-

sima Dante ha voluto fare espli-

cita menzione]. Onore, dunque, al 

Casato e massimamente a Mo-

roello di Giovagallo e a France-

schino di Mulazzo: fu soprattutto 

presso di loro, data la manifesta 

inesperienza dei figli di Oppicino, 

che Dante poté apprendere delle 

figure di alta statura del Giovane 

e dell’Antico. 

4) Un basilare percorso di ricerca 

che mi permetto di suggerire è 

quello di stabilire in che modo il 

trattato può essere stato ratificato 

da Moroello di Giovagallo (cosa 

regolarmente avvenuta, come si 

evince dalla documentata cancel-

lazione di ogni causa e scomunica 

mosse a suo tempo contro quei 

Malaspina dalla curia lunense). 

Sappiamo, infatti, dalla minuta a 

nostre mani, redatta dal notaro 

incaricato, che il trattato fu sigla-

to con uno scambio di baci tra 

Dante e il Vescovo-Conte. Cosa 

accadde in seguito? Il trattato fu 

ratificato in Lunigiana o forse, 

più probabilmente, a Pistoia, per 

via di intermediari del vescovo 

(magari quegli stessi frati Gu-

glielmo Malaspina e da Godano)? 

E con quale tipo di atto, suscet-

tibile di restare ad uso di entram-

be le parti, potrebbe essere stata 

dunque perfezionata la Pace di 

Castelnuovo?  

M.M.  

 

 

 
 

SI INVITANO TUTTI I COLLABORATORI CHE NON AVESSERO ANCORA PROVVEDUTO, A 

SEGNALARE ALLA REDAZIONE (MANU@TAMNET.IT) IL PROPRIO INDIRIZZO TELEMATICO. 

SI RICORDA CHE TUTTI I TESTI CITATI IN QUESTO BOLLETTINO SONO PRESENTI NELLA 

BIBLIOTECA DANTESCA LUNIGIANESE A CURA DEL CLSD.  

 

 

 

 

 

mailto:MANU@TAMNET.IT
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BIBLIOGRAFIA DANTESCA LUNIGIANESE 
 

Avvertenze 
 

Il presente lavoro si prefigge di 

raggiungere un duplice obiettivo:  

 

1) proseguire l’ottimo lavoro 

realizzato da Achille Neri 

nella celeberrima edizione 

del <<Dante e la Lunigia-

na>> del 1909 come impe-

gno propedeutico alle cele-

brazioni ormai prossime del 

VII Centenario della venuta 

di Dante in Lunigiana.  

 

2) elevare a vera e propria 

branca della Dantistica lo 

studio sistematico delle molte 

e notevoli attinenze lunigia-

nesi.  

 

Questi intenti non sono dettati da 

quel campanilismo sterile in cui 

sono caduti in troppi: più sempli-

cemente, negare che la Lunigiana 

sia determinante ai fini di una 

Teoria completa e rigorosa (tanto 

che se immaginassimo di toglier-

la dalla Storia ben poche certezze 

potrebbero restare, sia intorno 

alla biografia dell’Esule che alla 

stessa Divina Commedia), signi-

ficherebbe intraprendere un per-

corso del tutto opposto per cui si 

continuerebbe a negare valore 

(poco più che gratuitamente) ad 

alcune referenze straordinarie a 

cui noi, certamente in quanto 

lunigianesi, non siamo in alcun 

modo disposti  rinunciare.  

Prima conseguenza della Biblio-

grafia Dantesca Lunigianese è la 

distinzione del proprio oggetto in 

due Aree ben distinte:  

- Dantistica Lunigianese intesa in 

senso lato (o Generale),  

costituita dall’intera mole di 

studi intorno a tutto quanto, nella 

vita e nell’opera del divino 

Alighieri, abbia attinenza alla 

terra di Lunigiana.  

- Dantistica Lunigianese intesa in 

senso stretto (o Speciale), 

costituita dall’intera mole degli 

studi danteschi, di qualunque 

natura essi siano, prodotta dagli 

autori lunigianesi,.  

In forza di ciò, la Bibliografia 

Dantesca Lunigianese 

può essere trattata in 

forma Generale o in 

forma strettamente 

Tematica. Quest’ultima 

è ad oggi suddivisa in 21 

cantieri di lavoro per un 

totale di ben 37 

specializzazioni:

 

 

 

 

 

 

 

 

1 - TRATTAZIONI GENERALI (Gen.) 2 - LUOGHI DELL’OSPITALITÀ (Ameglia, Castelnuovo, Giovagallo, Mulazzo, 

Fosdinovo, Sarzana, Villafranca)  3 - PROTAGONISTI DELL’OSPITALITÀ [Casato (Genealogia dei Malaspina e 

Identificazione degli Ospiti), Alagia (Alagia Fieschi), Moroello (Moroello II Malaspina, Marchese di Giovagallo)] 

4 - PACE DI CASTELNUOVO (Atti 1306) 5 - PURGATORIO VIII (Pur. VIII) 6 - TESTIMONIANZE BOCCACCIANE [Ilaro 

(Epistola di frate Ilaro del Monastero del Corvo ad Uguccione della Faggiuola), Inf. I-VII (Leggenda dei primi 

sette Canti dell’Inferno), Ep. VIII (Epistola ai Cardinali)] 7 - Epistola a Moroello Malaspina (Ep. IV) 8 - 

PERSONAGGI DELLA DIVINA COMMEDIA [Pier (Pier delle Vigne), Ugolino (Conte Ugolino della Gherardesca)] 9 - 

FREQUENTAZIONI DANTESCHE [Cino (Cino da Pistoia), Guido (Guido Cavalcanti)] 10 - LUOGHI DI ISPIRAZIONE 

DANTESCA (Alpi Apuane, Lerici, Luni, Val di Magra) 11 - TRADIZIONI POPOLARI (Tradizioni) 12 - TRADIZIONE 

TROBADORICA MALASPINIANA (Trobadori) 13 - LUNIGIANESI STUDIOSI DI DANTE (Studiosi) 14 - CELEBRAZIONI 

DANTESCHE (Celebrazioni) 15 – LAUDI DANTESCHE (Epigrafi, Poesia, Arte) 16 - LUNIGIANESI CANTORI DI DANTE 

(Cantori) 17 - CODICI DELLA DIVINA COMMEDIA (Codici) 18 - STORIA DELLA LETTERATURA (St. Lett.) 19 – STUDI 

DANTESCHI DI AUTORI LUNIGIANESI NON INERENTI LA LUNIGIANA (Studi) 20 – LECTURA DANTIS LUNIGIANESE 

(Lecture)  21 - BIBLIOGRAFIE (Biblio). 
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Per ogni titolo censito la Biblio-

grafia offre una Valutazione di 

Merito (da 1 a 4 asterischi), la 

quale è sempre motivata attra-

verso una dettagliata Scheda 

Bibliografica. Tali valutazioni 

sono così definite: 

 

* Testo privo di alcun valore 

esegetico e divulgativo (analisi 

non corrette, presenza di infor-

mazioni errate, imprecise, non 

documentate, insufficienti) 

. 

** Testo di valore divulga-

tivo (mancanza di spunti interes-

santi originali ma rigoroso nelle 

informazioni fornite). 

 

*** Testo di valore esegetico 

o di alto valore divulgativo (pre-

senza di spunti esegetici interes-

santi originali; presenza di conte-

nuti di alto interesse storico; 

dettato divulgativo di livello e-

semplare). 

 

**** Testo di importanza fon-

damentale (il livello degli spunti 

esegetici originali è tale da ren-

dere l’opera un fondamento della 

tematica trattata).  

Nel caso dei componimenti poe-

tici e delle epigrafi, gli asterischi, 

qualora presenti, costituiscono 

una valutazione relativa all’im-

portanza rivestita dall’opera 

nello sviluppo degli Studi e della 

Tradizione. 

E’ evidente che la formula adot-

tata vale a fare di questo impe-

gno un vero e proprio strumento 

di lavoro ad uso di studenti, 

appassionati e ricercatori, ma 

non solo: questa Bibliografia, 

attraverso le Schede Biblio-

grafiche, diviene essa stessa fonte 

inesauribile e potente di esegesi 

autentica. 

Da considerare, inoltre, che in 

ogni scheda viene segnalata la 

presenza eventuale, nel testo, di 

valori aggiunti, quali fotoripro-

duzioni, tavole, disegni, ecc…; 

per quanto ovvio, anche qui ven-

gono sempre specificate le rela-

tive Sezioni di competenza. 

Onde evitare fastidiosi rimandi, 

nella catalogazione sono stati 

inseriti anche i titoli già presenti 

nella bibliografia del 1909. Le 

opere catalogate dal Neri sono 

tuttavia evidenziate dal simbolo 

“(1909)”, posto subito dopo 

l’indicazione del titolo. Quando 

tale notazione non è presente nel 

caso di un testo datato entro il 

1906 significa che non risulta 

inserito nella bibliografia del 

Neri.  

Le interviste agli Autori sono 

sempre riferite agli autori stessi 

per la cura di terzi. 

Il formalismo adottato è, in 

generale, quello previsto dalle 

norme ISO 690, Bibliographical 

references, content, form and 

structure. Una delle rare 

singolarità, la più evidente, è 

rappresentata, a proposito delle 

opere citate in più occasioni, 

dalla ripetizione sempre completa 

dei riferimenti bibliografici, scel-

ta adottata per evitare rimandi 

qui davvero improponibili. Una 

seconda singolarità è rappresen-

tata dalla citazione in corsivo dei 

soli testi di attinenza dantesca: 

qualora essi si trovino all’interno 

di altri titoli, quest’ultimi saran-

no indicati in caratteri normali 

posti tra i simboli “ ” o << >>. 

Più in particolare, se un libro o 

un’opera in più volumi, presen-

tano parti ben definite di spec-

ifica attinenza alla Dantistica 

Lunigianese, ovvero tomi o sin-

goli capitoli a carattere specia-

listico, quest’ultimi sono sempre 

trattati come titoli a sé ed indicati 

nella forma generale comune-

mente usata per gli articoli, con 

l’unica differenza nel formalismo 

che le testate delle riviste sono 

segnalate mediante i simboli 

“RIVISTA”, mentre tutte le altre 

pubblicazioni sono segnalate co-

me <<LIBRO>>. 

I rimandi ad altra opera citata 

sono sempre espressi mediante 

l’indicazione del cognome del-

l’Autore e qualora fosse presente 

con più titoli, sarà indicato in 

esponente il numero progressivo 

particolare dell’opera, per esem-

pio: Sforza
1
.
 
Se ad essere citati 

sono due testi del medesimo au-

tore la notazione sarà: Sforza
1-3

, 

qualora i testi siano consecutivi, 

oppure Sforza
1,3

, qualora invece 

non lo fossero. La numerazione 

avviene per ordine temporale di 

pubblicazione. Gli inediti, qualo-

ra datati, seguono la normale 

numerazione, altrimenti sono 

posti per ultimi.  

Può accadere che occorra fare 

riferimento ad un’opera mediante 

l’indicazione del numero pro-

gressivo generale; in questo caso 

il formalismo adottato è il 

seguente:  [x]. 

Quando il titolo di un articolo 

non è meglio specificato o risulta 

incompleto, o quando il conte-

nuto dello stesso rende comunque 

necessarie precisazioni più par-

ticolari, onde restituirlo ad una 

migliore intelligenza possono 

esservi aggiunte dall’Estensore 

alcune notazioni, le quali figu-

reranno tra parentesi quadre. 

All’interno della parentesi non 

viene mantenuto il corsivo.   

Per quanto attiene la collo-

cazione fisica dei testi catalogati, 

è istituita, presso il Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, la 

Biblioteca Dantesca Lunigianese. 

Il criterio adottato è quello 

dell’ordine alfabetico per Autori. 

Nel caso in cui un libro o una 

rivista contengano più titoli e 

qualora essi non siano opportu-

namente fotocopiati, la colloca-

zione sarà quella relativa all’Au-

tore del testo considerato princi-

pale; il testo secondario presen-

terà, dunque, in Bibliografia, la 

seguente indicazione: (catalogato 

in  [x] ), ove x è il numero 

progressivo generale attribuito 

appunto al testo principale. Nel 

caso dei libri storici in espo-

sizione presso il Museo Dantesco 

Lunigianese, sarà presente l’indi-

cazione: (Collocato in ESPOSI-

ZIONE LIBRI STORICI) e si riman-

derà, per una più agevole con 

sultazione, alle eventuali copie 

anastatiche per mezzo del noto 

formalismo  [x]. 

 
M. M. 
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A - Bibliografia Generale 
 

1. AA. VV., Dante e la Lunigiana - Nel VI Centenario della venuta del Poeta in Val di Magra, 

Milano, Hoepli, 1909 (Collocato in ESPOSIZIONE LIBRI STORICI  v. [2]). ****Gen. 
Il grande classico celebrativo della Dantistica Lunigianese, seppure di per sé non sufficiente, dato il tenore 

generale degli approcci in esso ospitati, a fare di questa specialità degli Studi una vera e propria branca della 

Disciplina. Di alto magistero i contributi relativi ad alcuni dei principali siti di ospitalità ed ispirazione dantesca 

redatti dal Mazzini
1-4

; fondamentali i capitoli dedicati ai singoli protagonisti della locale tradizione di Studi, 

redatti da Casini
2
, Mazzini

5
, Neri

2
, Renier,  e Sforza

4-6
; di sicuro interesse lo studio relativo allo sviluppo della 

tradizione trobadorica presso le corti malaspiniane a firma del Mannucci; accurate e definitive le analisi 

elaborate dal Vandelli
1
 sulle pagine rinvenute in Sarzana di un codice della D.C.; encomiabile la bibliografia 

specialistica approntata dal Neri
1
, aggiornata a tutto il 1906, soltanto leggermente incompleta. Sono da 

intendersi, invece, decisamente superati gli interventi compiuti su altri importanti argomenti, quali Ilaro (Rajna) 

ed Ep. IV. (Novati). Canonico, anzi propriamente parrocchiale, il commento a Pur. VIII (D’Ancona
1
). Un 

contributo per l’aggiornamento del volume miscellaneo è stato realizzato da Genesoni. 
 

 

[AMEGLIA Veduta fotografica del Monastero del Corvo prima del 1865 ARTE Salvioni, S. Grotta d’Aronte, acquerello, 1811, Archivio di Stato 

di Massa; Neri, E. Rovine del Monastero del Corvo, disegno, 1870, Archivio di Stato di Massa ATTI Esempio facsimile di scrittura autografa di 

Giovanni di Parente di Stupio, notaro in Sarzana CASTELNUOVO  Vedute del Palazzo Vescovile prima del restauro EP. ILARO Facsimile; 

Traduzione di Muzzi, L. EP. IV Facsimile  EPIGRAFI Pontremoli, A. Epigrafe del Corvo, 1865 POESIA Costa, L.. dal Cristoforo Colombo, 

1846, Libro I, XXIII; Ferrari, E. Dante nel Monastero del Corvo, 1865; D’Isengard, L. Il Monastero del Corvo, 1907 STUDIOSI Ritratti di E. 

Repetti e di A. Bartoli] 

 

 

2. AA. VV., Dante e la Lunigiana - Nel VI Centenario della venuta del Poeta in Val di Magra, 

Ristampa anastatica di [1], Genova, Compagnia dei Librai, 2002. ***Celebrazioni 
 

Un’utile ristampa dell’ormai rarissima edizione del 1909 che tuttavia, non rispettando affatto i caratteri 

tipografici della versione originale, non offre alcuna godibilità se non quella di prestarsi alle matite degli studiosi 

in cerca di appunti notevoli su cui finalmente posarsi. L’impegno dell’editore trova significazione essenziale 

nell’ottimo saggio introduttivo del Benelli, tutto incentrato sulla ricostruzione e sul significato storico delle 

grandi celebrazioni del 1906. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

MEMORIE PER LEGGE 

E CULTURE  

FUORI-LEGGE 
 

Ogni anno si fa un gran parlare 

del Giorno della Memoria perché 

non è affatto oziosa la questione  

se sia corretta o meno l’imposi-

zione per legge di una commemo-

razione. Al di là della seria possi-

bilità di rendere stucchevole l’ar-

gomento, il tema è filosofico, poi-

ché, alla luce dell’istituzione suc-

cessiva (giustamente) del “Giorno 

del Ricordo”, si potrebbe proce-

dere a piacimento con le istanze 

offerte da una pletora purtroppo 

ricchissima di categorie offese, 

per cui non la si finirebbe più. Da 

qui la celebre domanda: ci sono 

forse crimini contro un’umanità 

di serie A e altri relativi ad una 

umanità di serie B?  

 

Molto meglio sarebbe una giorna-

ta commemorativa di tutti i cri-

mini compiuti contro l’Umanità. 

 

L’occasione è però propizia per 

andare ancora più a fondo: dato 

che in entrambe le giornate com-

memorative sopra citate c’è di 

mezzo, direttamente o indiretta-

mente, il Comunismo, vediamo di  

chiarire un paio di punti. 

 

Innanzitutto il Comunismo non 

nacque affatto da una istanza di 

uguaglianza tra gli uomini, come 

troppo spesso si sente ancora di-

re: l’ideologia si prefisse aspre-

samente di sostituire alla pretesa 

“Dittatura del Capitalismo” un'al-

tra dittatura,  quella del Proleta-

riato.  

 

Non solo: il Comunismo si strut-

tura  precisamente su di una “ri-

voluzione armata”, non sulla for-

mazione e l'educazione di masse 

consapevoli.  

 

Il Comunismo, dunque, non è il 

Cristianesimo e Karl Marx non è 

affatto un santo. Non era nem-

meno un cristiano. 

 

Così non è un caso se in un film 

capolavoro come "La caduta 

degli Dei" di Luchino Visconti si 

afferma a chiare parole che senza 

la Rivoluzione d'Ottobre in Rus-

sia (il primo caso di “rivoluzione 

proletaria”) sarebbe inconcepibile 

la formazione del Nazismo in 

Germania.  

 

Ora, se vogliamo davvero che si-

mili eventi non abbiano mai più 

ad accadere (che è il fine di ogni 

autentica analisi umanistica), oc-

corre sviscerare tutta la Verità, 

non solo le ragioni delle singole 

parti, le quali costituiscono spes-

so quella che viene normalmente 

indicata come la “Storia scritta 

dai vincitori”.  

 

Senza qui tornare sui meriti pro-

fondi della filosofia di pace uni-

versale (già ampiamente pubbli-

cata su queste stesse pagine), per 

cui per vivere in un mondo di pa-

ce occorre la condanna di tutte le 

culture di ispirazione ideologica e 

settaristica (“Maledizione del 

Corporativismo”), nessuna esclu-

sa, l'Europa è arrivata finalmente 

a dichiarare fuori legge anche il 

Comunismo, non più il solo Na-

zismo, e questo, in verità, se ci 

pensiamo bene, per una realtà 

spesso tanto faziosa com’è di-

venuta l’Unione di oggi, è già un 

fatto assolutamente straordinario.  

 

Dunque, sull’onda della retorica 

del “se ce lo chiede l’Europa”, 

non sarebbe ora di mettere da 

parte gli slogan e cercare di lavo-

rare seriamente sul tema di una 

reale fratellanza tra i popoli? 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

L’EUGENETICA FU 

INVENZIONE NAZISTA?  

NO: AMERICANA… 
 

Da: Vite indegne di vita | UniGe.life 

di Mario Paolini 
 

«La pratica di sterilizzazione for-

zosa di persone ritenute “geneti-

camente inaccettabili”, non fu i-

niziata dal regime nazista, ma da-

gli Stati Uniti d’America, ed è 

una pratica, in una visione euge-

netica, che molti civili nazioni 

hanno ritenuto di mantenere per 

molti anni dopo la fine della se-

conda guerra mondiale.  

La costruzione del consenso  at-

torno a tali concetti fu massiccia 

e condotta con maestria. È noto 

che se il programma di uccisione 

di bambini e adulti con disabilità 

e malati di mente fu attuato in se-

greto, con una macchina orga-

nizzativa direttamente alle dipen-

denze della cancelleria del Fü-

hrer, in assenza di qualsiasi legge 

o provvedimento scritto, esso fu 

attuato sotto gli occhi di tutti.  

Molti erano distratti, altri erano 

convinti che si dovesse fare, 

molti accettavano in silenzio, altri 

infine erano dei mediocri che nel 

regime fecero carriera; siste-

matiche azioni di manipolazione 

del pensiero hanno alimentato 

tutto questo con le tecniche di 

allora, con immagini sui manife-

sti per strada destinate alle masse, 

con film di sala, con programmi 

educativi per le scuole di ogni 

grado, fino alle aule universitarie. 

Occorre dunque analizzare la co-

struzione delle premesse che han-

no reso possibile lo sterminio dei 

disabili e dei malati di mente, che 

iniziò prima degli altri, occorre 

ricordarlo, ed accettare con in-

quietudine il fatto che tale pro-

gramma coinvolse persone nor-

mali, non fanatici nazisti o mili-

tari delle SS; occorre conoscere, 

per rifletterci, che la logica del-

l’ineguaglianza era potente nella 

comunità scientifica e intellettua-

le a partire dalla seconda metà 

dell’800. Occorre riflettere su co-

me la crisi economica ponesse 

domande non facili sui costi per 

mantenere persone che il regime 

definiva “nuzlosen esser”, man-

giatori inutili. Occorre conoscere 

che questo approccio permise l’o-

stracismo verso altre diversità, in 

nome della purezza di un popolo 

e nel terrore della contaminazione 

con altri da sé». 
 

Nel 2008, a Roma, presso l’Hotel 

Boscolo di Via Veneto, France-

sco Corsi, filosofo ed editore, da 

quell’anno membro del CLSD, 

lanciava ufficialmente la nascita 

dell’Associazone ‘Il Cenacolo dei 

Filosofi’ (cui lo stesso CLSD ad-

eriva) presentando la riedizione 

di un testo fondamentale per i tipi 

della Cantagalli Editore:  
 

GILBERT KEITH CHESTERTON, Eu-

genetica e altri malanni, 1922. 

ISBN: 9788882723729 
 

Si scopre che l’Eugenetica era già 

ampiamente praticata negli USA 

ben prima dell’avvento del nazi-

smo in Europa: un utile strumento 

per contrastare la forte espansio-

ne delle comunità considerate 

moleste, in primis l’ispanica e l’i-

taliana. 

Nel riscrivere la “Storia dei 

vincitori” (che è arte di un sano 

revisionismo, non certo di un vol-

gare  negazionismo, come cerca-

no ad ogni occasione di far pas-

sare gli strenui difensori della 

narrazione imperante) – la qual 

cosa la si fa non certo per spez-

zare lance a favore di qualcuno, 

ma per amore della Verità – si 

vede bene come i sedicenti “de-

mocratici” e “moralmente supe-

riori” abbiano seguito quegli stes-

si “principi” che furono alla base 

dei grandi uragani della Storia 

contemporanea.  

Non esiste, quindi, un Male Asso-

luto, ma un insieme di ideologie e 

di settarismi nefasti. Tali ideolo-

gie e settarismi trovano proprio 

nell’accusa di “male assoluto” 

scagliata contro l’ultimo arrivato 

l’occasione più ghiotta per rifarsi 

una verginità. La maniera miglio-

re per ritrovarsi di fronte al Mo-

stro, o prima o poi. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

https://life.unige.it/vite-indegne-di-vita
https://www.ibs.it/libri/autori/gilbert-keith-chesterton
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 
 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

 

 

 

 
 

CONTRO IL 

CONFORMISMO: 

LEGGERE IL PROPRIO 

TEMPO 

 
Non “Conformisti”, ma uomini 

consapevoli: questo siamo chia-

mati ad essere.  

Quella del Conformista è una ca-

tegoria perfettamente definita da 

Giorgio Gaber nella sua omonima 

canzone capolavoro. Si tratta di 

soggetti che si adeguano pedisse-

quamente alla “narrazione impe-

rante”, quella che viene di con-

tinuo rimbalzata dal sistema dei 

Media, oggi ribattezzati, per me-

glio rassicurare l’ampia massa 

degli Utili Idioti, “I professionisti 

dell’informazione”. Capirai… 

Il Conformista segue l’opinione 

buonista e perbenista; è sempre 

impegnato ad evitare di mettersi 

in cattiva luce; «Vive e questo gli 

basta», dice di lui il genio Gaber: 

gli bastano la pizza, il calcetto, la 

serata al ristorante, la vacanzetta 

nelle località più in vista. Cono-

sce di certo Sharm El Sheik, ma 

magari non è mai stato a visitare 

il Duomo di Orvieto; va sulle pi-

ste da sci, magari a Bardonec-

chia, in Piemonte, ma ignora che 

proprio all’ingresso della Val di 

Susa c’è una vera enormità come 

la Sacra di San Michele. Non so-

no località, quelle citate, che fan-

no in: esse costituiscono cono-

scenze elitarie. Ecco perché è di 

basilare importanza oggi il matu-

rare al più presto una consape-

volezza aristocratica, nel senso 

preciso del Merito, non certo del 

blasone, e ciò precisamente in 

aperta avversione verso il ’68 e a 

tutto ciò che di falsamente “de-

mocratico” esso ha prodotto.  

Così, se oggi è elitario dire: “Do-

menica sono stato alla Messa”, 

noi alla Messa ci andiamo per 

davvero! Perché se questo vuol 

dire essere anticonformisti, allora 

la Chiesa è il nostro posto ideale. 

Che si creda, oppure no. 

 

 

 

 

 

 

 
 

I TRADITORI 

DELL’EUROPA 
 

Lo scandalo delle mazzette qata-

riote (ma anche marocchine) elar-

gite a mani larghe ad esponenti 

della Sinistra europea, fanno am-

pia luce sul fenomeno in atto di 

islamizzazione dell’Europa: i so-

liti noti, negli ultimi trent’anni, 

hanno svenduto il Vecchio Con-

tinente per un piatto di lenticchie. 

In realtà la posta è stata ben più 

ricca: fiumi di soldi nelle tasche 

di traditori sempre rigorosamente 

autoconvinti di essere democra-

tici, solidali, aperti, buoni, bravi, 

e pure “moralmente superiori”.  

Il problema, come sempre, è una 

questione di soldi. Di luridi soldi.  

Fa male venire a sapere che cen-

tinaia di burocrati si sono arric-

chiti permettendo ad una sub-cul-

tura di sottomissione come l’i-

slam di approdare in forze nelle 

nostre terre libere e gloriose.  

Ora, però, come vale per tutte le 

manovre illegali, sappiamo che si 

può anche fare una bella marcia 

indietro invertendo una tendenza 

del tutto suicida. 

In attesa di vedere dichiarato l’i-

slam apertamente fuori-legge, le 

soluzioni immediate sono quelle 

di porre un freno all’immigra-

zione irregolare; usare la mano 

molto pesante su chiunque delin-

qua; ma, soprattutto, introdurre 

una cittadinanza a punti con la 

possibilità di perderla in qualsiasi 

momento, anche in caso di matri-

monio contratto con soggetti eu-

ropei: nessun “diritto acquisito”.  

Ed ecco una ragione in più per 

prestare la massima attenzione 

anche verso la pretesa del “matri-

monio” omosessuale: dietro si-

mili proposte si può celare una 

occasione legalizzare una comoda 

immigrazione di massa legaliz-

zata.  
 

 
 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

NIETZSCHE E IL 

DESTINO DEGLI UOMINI 

CHE  

“NASCONO POSTUMI” 
 

 
Da: 
https://emanueleseverino.com/2022/09/25

/vasco-ursini-nietzsche-ci-sono-

pochissimi-uomini-che-nascono-postumi-
2/ 

 

 

All'inizio della "Prefazione" de 

"L'Anticristo" Nietzsche scrive: 

«Questo libro si conviene ai po-

chissimi. Forse di questi non ne 

vive ancora nessuno. Potrebbero 

essere quelli che comprendono il 

mio Zarathustra: come potrei 

confondermi con coloro per i 

quali già oggi vanno crescendo 

orecchi? - A me si conviene solo 

il dopodomani. C'è chi è nato 

postumo». E nel “Ecce Homo” 

Nietzsche ribadisce questo suo 

convincimento: «Non è giunto 

neppure il mio momento, ci sono 

uomini che nascono postumi».  

 
VASCO URSINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il destino degli uomini superiori è 

quello di prevedere l’evoluzione 

dei tempi. Difficilmente li vedono 

realizzarsi, ma ne intuiscono con 

straordinaria lucidità i segni del-

l’avvento. 

Ogni grande ingegno, dunque, 

nasce in un’epoca ma ne vive già 

un’altra. Perciò «nascono postu-

mi». 

In questo semplicissimo concetto  

è tutta racchiusa la genialità as-

soluta di Nietzsche, la quale trova 

nella denuncia del Nichilismo il 

bvero culmine dell’intera sua spe-

culazione  

La Storia della Filosofia (ma pure 

la Filosofia stessa) non può fare a 

meno di Nietzsche. Pur se scomo-

do per alcuni (che poi sono sem-

pre i soliti noti…), la sua analisi 

implacabile è di basilare impor-

tanza per inquadrare correttamen-

te, con la giusta dose di pragma-

tismo, le scienze umane. 

Pretendere di ragionare attorno a 

temi cruciali come la Città Ideale, 

e perciò la Pace Universale, senza 

passare anche attraverso Nietz-

sche, significa in realtà non avere 

nessuna intenzione di risolvere il 

problema. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2022/09/25/vasco-ursini-nietzsche-ci-sono-pochissimi-uomini-che-nascono-postumi-2/
https://emanueleseverino.com/2022/09/25/vasco-ursini-nietzsche-ci-sono-pochissimi-uomini-che-nascono-postumi-2/
https://emanueleseverino.com/2022/09/25/vasco-ursini-nietzsche-ci-sono-pochissimi-uomini-che-nascono-postumi-2/
https://emanueleseverino.com/2022/09/25/vasco-ursini-nietzsche-ci-sono-pochissimi-uomini-che-nascono-postumi-2/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

 

 

A BENEDETTO XVI 
volato nel Cielo del Sole, 

il Cielo dei Sapienti 

 

 

Benedetto XVI mi fa ritornare in 

mente Parmenide, Socrate e Pla-

tone, il primo il filosofo dell’Es-

sere, il secondo del Concetto e il 

terzo delle Idee viste nella loro 

immutabilità e perfezione. 

Con lui scompare un grande Pa-

pa, un Papa teologo, di eccelsa 

cultura, come pochi. È stato sì 

ammirato, ma anche criticato per-

ché antirelativista. Ma, può pia-

cere o no, la dottrina della Chiesa 

è una sola. Può tener conto e 

comprendere il mutare della Sto-

ria, ma non cambiare nella sua es-

senza e seguire le irragionevolez-

ze dei sofismi. E poi rimane il 

mistero delle sue dimissioni. Un 

mistero che chiarirà la storia. 

Riporto un suo pensiero sul relati-

vismo tratto dal messaggio pro-

nunciato in occasione della XXVI 

Giornata mondiale della gioventù 

celebrata dal 16 al 21 agosto del 

2011 a Madrid:  

 

«Il Relativismo diffuso, secondo il 

quale tutto si equivale e non esi-

ste alcuna verità, né alcun punto 

di riferimento assoluto, non gene-

ra la vera libertà, ma instabilità, 

smarrimento, conformismo alle 

mode del momento».  

 

Come a dire: la Verità non è mol-

teplice, ma una, e brilla di luce 

propria. 

 
VITTORIO VERDUCCI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Contro il relativismo che oggi im-

pera/  

con le sue tante, ambigue verità,/  

tu rammentasti al mondo, santi-

tà,/  

la Verità, la sola che sia vera: 

 

la sola che consacra la morale,/ 

dona la fede in Dio e non s’oppo-

ne,/  

ma illumina e completa la ragio-

ne,/  

sublimandola verso l’ideale.  

 

Da sempre una domanda mi son 

posto:/  

perché, pur così tanto illumina-

to,/  

abbandonasti il tuo Pontificato/ 

vago e nell’ombra a vivere na-

scosto?/ 

 

Chissà! Ma qual Tommaso eter-

namente,/  

umile Sole, splenderai sapiente. 
 

VITTORIO VERDUCCI 
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VII 

DANTESCA 
 

 
I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD (V) 
 

UN CENTRO 

CREATORE DI SOLUZIONI 

 

Di seguito presentiamo in sintesi i 

principali risultati esegetici dal 

CLSD in questi primi vent’anni 

di attività. 
  

1 – DANTISTICA GENERALE 
 

La soluzione del Veltro 
 

Il CLSD ha individuato il “Vel-

tro allegorico” nella medesima 

Divina Commedia in quanto mes-

saggera di un sistema di pensiero 

sapienziale in cui Cristianesimo, 

Neoplatonismo e Aristotelismo 

vengono risolti in un unico sin-

cretismo universale. 

D’altra parte, nessun essere uma-

no potrebbe mai trovare in sé le 

enormi valenze che questa figura 

di liberatore assoluto deve neces-

sariamente possedere.  

Il Poema Sacro, messaggero di 

una poetica formidabile posta al 

servizio di un preciso progetto 

etico-morale di Pace Universale, 

da cui derivano direttamente sia il 

concetto umanistico di Buon Go-

verno, sia quello rinascimentale 

di Città Ideale, avrebbe portato di 

«villa in villa» – quasi casa per 

casa – ed anche nei luoghi più u-

mili («di feltro in feltro»), un’oc-

casione nuova di generale eleva-

zione. Perciò Dante volle che tale 

messaggio fosse realizzato in lin-

gua volgare, affinché potesse es-

sere compreso dall’intera umani-

tà: «anche dalle femminette», co-

me dice espressamente nell’Epi-

stola a Can Grande). 

 

[M. Manuguerra, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996, pp. 58-61; cfr. scheda bi-

bliografica di M. Cursietti su 

«L’Alighieri», 10 (1997), p 118]. 

La tesi è stata indirettamente ac-

creditata da E. Malato [Un’eco 

virgiliana nel Proemio della 

Commedia. Chiosa a Inf. I 106, in 

«Rivista di Studi Danteschi», 2 

(2004), pp. 257-85; Saggio di un 

nuovo commento a Dante: il Can-

to I dell’Inferno, in «Rivista di 

Studi Danteschi», I (2007), pp. 3-

72, alle pp. 48-53]. Ulteriori ar-

gomenti a favore della tesi sono 

rappresentati dagli elementi di 

teoria del linguaggio sviluppati in 

modo del tutto indipendente da 

Giuseppe Ledda [La guerra della 

lingua. Ineffabilità, retorica e 

narrativa nella ‘Commedia’ di 

Dante, Ravenna, Longo, 2002] e 

da Alessandro Raffi [La gloria 

del volgare – Ontologia e semio-

tica in Dante dal ‘Convivio’ al 

‘De vulgari eloquentia’, Soveria 

Mannelli, Rubbettino Editore, 

2004] 

 

Relazione tra le tre Cantiche e 

le tre Sante Donne 
 

Le Cantiche del Poema sono e-

spressioni di altrettanti Valori U-

niversali neoplatonici e ciascuna 

Cantica è associata alla Virtù di 

una delle tre Sante Donne. 

Abbiamo così le sequenze Infer-

no-Giustizia-S. Lucia (“Lucia, ni-

mica di ciascun crudele”, Inf II 

100), Purgatorio-Amore-Beatrice 

(“vegno dal loco ove tornar dì-

sio,/ Amor mi mosse, che mi fa 

parlare”, Inf II 71-2) e Paradiso-

Poesia-SS. Vergine (“Donna, se’ 

tanto grande e tanto vali/che qual 

vuol grazia/e a te non ricorre/sua 

disianza vuol volar sanz’ali“, Par 

XXII 13-5). 

 

[M. Manuguerra, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luina Editore, 

1996] 

 

Il “folle volo” di Ulisse come 

prodotto del “folle Consiglio”  

di Caronte 
 

La struttura allegorica della Divi-

na Commedia si risolve nelle due 

dicotomie |Virgilio/Ragione e 

Caronte/Pazzia|. La conseguente 

origine del “Folle volo” di Ulisse 

nel sempiterno “Folle consiglio” 

di Caronte porta alla dimostrazio-

ne dell’esistenza di una Poetica 

del Volo che attraversa l’intero 

Poema passando attraverso l’An-

gelo Nocchiero, fino alla Vergine 

Maria. 

[M. Manuguerra, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luina Editore, 

1996; M. Manuguerra, L’ultimo 

inganno di Ulisse: una poetica 

neoplatonica quale primo livello 

esoterico della Divina Comme-

dia, su «Atrium», X/3 (2008), pp. 

71-104] 

 

L’Etica del Pellegrinaggio alla 

base della dicotomia  

Dante-Ulisse 
 

Esiste un’Etica del Pellegrinaggio 

da cui origina la contrapposizione 

assoluta |Dante – Ulisse|. 

Dante è il Pellegrini perfetto, che 

non vede l’ora di tornare indietro 

per far tesoro a tutti della Cono-

scenza acquisita. Ulisse, con il 

suo viaggio inevitabilmente senza 

ritorno, è il falso eroe della Cono-

scenza fine a sé stessa. 

 

[M. Manuguerra, Il tema del ‘Pel-

legrino’ nella Divina Commedia, 

su «Il Lunigianese», gen. 1999, p. 

6] 

 

La datazione del Viaggio e la 

Fisica di Dante 
 

La datazione del Viaggio della 

Commedia al giorno è fissata al 4 

di aprile del 1300, affinché il 

giorno di Pasqua (10 aprile 1300) 

valga a sancire con la Visio Dei, 

al termine del Poema, la suprema 

coincidenza del trionfo dell’Uo-

mo con l’anniversario del trionfo 

di Dio. È assurdo pensare che nel 

poema massimo della Cristianità 

la Pasqua sia festeggiata in In-

ferno (ipotesi dell’8 di aprile, 

Venerdì Santo) o venga del tuto 

esclusa (25 di marzo). 

 

[M. Manuguerra, Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», 21 (2003), pp. 

109-14. cfr. scheda bibliografica 

L. Tarallo, «Rivista di Studi Dan-

teschi», V/2 (2005), II, pp. 425-

26. In precedenza: Id, La fisica di 

Dante e l’enigma astronomico 

della datazione del Viaggio nella 

Divina Commedia, in Atti del 
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XVII Congresso Nazionale di 

Storia della Fisica e dell’Astro-

nomia, C.N.R. – Commissione di 

Studio per la Storia della Fisica e 

dell’Astronomia, Como, Centro 

Volta – Villa Olmo, 23-24 mag-

gio 1997, Università degli Studi 

di Milano, 1998, pp. 331-40] 

 

Dante e la Modernità 
 

La nascita effettiva della Moder-

nità con la Divina Commedia è 

dimostrata dalla identità del Neo-

platonismo dantesco con quello 

maturo rinascimentale del Raf-

faello della Stanza delle Segnatu-

re (cfr. G. Reale, Raffaello: la 

Scuola di Atene, 1997; Id., Raf-

faello: la Disputa, 1998). 

L’acquisizione della grandezza di 

Dante è passata attarverso lo svi-

luppo del tema del “Buon Go-

verno” con i temi dell’Inferno 

ben presenti negli affreschi di 

Ambrogio Lorenzetti sugli Effetti 

del Buon e Cattivo Governo in 

Città e in Campagna (Siena, 

Palazzo del Popolo), e con l’argo-

mento principe della Città Ideale 

sviluppato negli ambiti della 

scuola urbinate di Piero della 

Francesca.  

Da segnalare che nella Disputa di 

Raffaello si riconosce sullo sfon-

do il cantiere della Città Ideale e 

nella figura angelicata in primo 

piano (presente anche nella Scuo-

la di Atene) è riconoscibile l’i-

cona dell’Uomo Nuovo. 

Fondamentali in questo processo 

di acquisizione della modernità di 

Dante, chiaramente attestata dal 

primato a lui concesso nel Par-

naso, sono state le scuole neo-

platoniche facenti capo a Lorenzo 

il Magnifico (Firenze) e al Duca 

di Monteferltro (Urbino). 

 

[M. Manuguerra, Dante, Raffael-

lo e la modernità, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIV/3 (2012), pp. 57-92] 

 

Dante a Parigi 
 

Ricostruendo i tratti fondamentali 

del passo di Pur III «da Lerice a 

Turbia» si è scoperto che la geo-

grafia ligure di Dante è tutta 

strutturata sulla Tabula Peutinge-

riana, una carta militare romano-

imperiale di oltre un millennio 

prima. Analizzando tutti i riferi-

menti presenti nell’opera omnia e 

facendo tesoro di tutto quanti ri-

portato dagli antichi commenta-

tori e dai cronisti dell’epoca, il 

viaggio a Parigi di Dante, partito 

dalla Lunigiana a seguito dei Car-

dinali mossi alla volta del concla-

ve francese del 1314, diviene un 

elemento praticamente certo della 

Vita di Dante. 

 

[M. Manuguerra, Sul viaggio di 

Dante a Parigi, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIX/3 (2017), pp. 134-158] 

 

 

2 – DANTISTICA 

LUNIGIANESE 
 

Valore assoluto del  

“termine galantiano” 
 

La scoperta del termine ‘ad 

quem’ della venuta di Dante in 

Lunigiana ad opera di Livio Ga-

lanti (1965) è accolta come uno 

dei risultati più grandi in ordine 

al secolare commento del Canto 

VIII del Purgatorio. 

 

[M. Manuguerra, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’inno di Dante 

alla Pace Universale), in Id, Lu-

nigiana Dantesca, La Spezia, E-

dizioni CLSD, 2006, pp. 71-97] 

 

“Valletta dei Nobili”,  

non dei Principi 
 

La migliore denominazione della 

cosiddetta “Valletta dei Principi” 

è Nobile Valletta: Corrado e Nino 

Visconti non sono “Principi”, ma 

grandi feudatari. Immediato e na-

turale si fa così il collegamento 

con il “Nobile Castello” di Inf IV, 

ove si riconosce l’elemento co-

mune della Speranza nel verde 

salvifico del «prato di fresca ver-

dura»: per gli abitanti del Limbo 

esiste un futuro, in quanto “so-

spesi” non per tipologia di pena, 

ma per Giudizio ancora non pro-

mulgato. Le sette cerchia di mura 

valgono a proteggere, fino al pro-

nunciamento divino, gli abitanti 

di quel dominio dall’azione degli 

uffici infernali. 

 

[M. Manuguerra, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’inno di Dante 

alla Pace Universale), in Id, 

Lunigiana Dantesca, La Spezia, 

Edizioni CLSD, 2006, pp. 71-97; 

L’esoterismo allegorico del Can-

to VIII del Purgatorio e il model-

lo dantesco della Pace Universa-

le, su “Atrium – Studi Metafisici 

e Umanistici”, XI/1 (2009), pp. 

57-92] 

 

Origine lunigianese della 

filosofia della Pax Dantis 
 

La concezione dantesca della 

Filosofia di Pace Universale (Pax 

Dantis) nasce in Lunigiana sull’e-

sperienza della Pace di Castel-

nuovo (1306). Infatti l’enigma se-

colare dei due angeli e del ser-

pente in Pur VIII è interpretabile 

come allegoria introduttiva del 

tema dei due Soli di Pur XVI (il 

Papa e l’Imperatore). 

 

Radici trobadoriche della  

Pax Dantis 
 

Le radici della Pax Dantis sono 

riconducibili alla poetica troba-

dorica, in particolare alla canzone 

La Treva (la Tregua) di Guilhem 

de la Tor, dove Selvaggia e Bea-

trice, le figlie dell’Antico, si con-

tendono la palma di reginetta di 

virtù: quale sarebbe mai stata la 

“Donna”, cioè la Corte nascente, 

più virtuosa: la Marca dello “Spi-

no Secco”, ghibellina, o l’altra, 

guelfa, dello “Spino Fiorito”? 

Venti fanciulle, nell’idealizzazio-

ne della canzone, provenienti da 

altrettante corti dell’Italia del 

Nord, accorrono a Oramala per 

porre fine alla tenzone: è il chiaro 

segno che i troubadour interven-

gono direttamente nella vexata 

quaestio tutta europea dell’acceso 

confronto tra guelfi e ghibellini 

cercando di portare ai Signori la 

giusta dose di Sapienza. Selvag-

gia e Beatrice, due sorelle, erano i 

soggetti migliori per idealizzare 

una pace che si voleva “naturale”. 

È così che la tregua sancita tra le 

due giovani Donne dall’arte del 

cantore trobadorico, novello Vir-

gilio, si faceva profezia inconsa-

pevole di una rinnovata Lieta No-

vella: la Pax Dantis. E Dante, in 

Pur VIII, non farà altro che so-

stituire le figure delle due fanciul-

le con lo splendore dei due «astor 

celestiali», tanto luminosi in vol-

to da prefigurare i «due Soli» fa-

tali del successivo Pur XVI. 
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Sempre loro, naturalmente: il Pa-

pa e l’Imperatore. 

 

[M. Manuguerra, La Sapienza dei 

Malaspina, su “Il Porticciolo”, 

VII/1 (2014), pp. 63-70; La Sa-

pienza dei Malaspina, su “Qua-

derni Obertenghi”, 4 (2014), pp. 

50-59; La Sapienza ermetica dei 

Malaspina, su “Atrium”, XVI/4 

(2014), pp. 76-88; La Sapienza 

ermetica dei Malaspina: ulteriori 

considerazioni, su «Studi Luni-

gianesi», voll. XLIV-XLV, 2016, 

pp. 57-69] 

 

Le radici profonde della  

Pax Dantis 
 

Dante, con i due Angeli custodi 

di Pur VIII, si inserisce con forza 

nel dibattito secolare iniziato da 

Papa Gelasio I, santo (V sec.), e 

proseguito con Goffredo di Ven-

dome (ca. 1070-1132) e Bernardo 

di Chiaravalle (1090-1153). Il 

poeta dimostra tutta la peculiarità 

del suo genio annunciando quel 

modello pacifico di unificazione 

del mondo poi formalizzato nella 

Monarchia rendendo tronche le 

spade dei due «astor celestiali», 

evidente riferimento – onde non 

cadere in facili fraintendimenti – 

al passo evangelico di Luca 22, 

35-38. 

 

[M. Manuguerra, Dante e la Pace 

Universale (Purgatorio VIII e 

altre questioni dantesche), Roma, 

Aracne, 2020] 

 

L’Elogio assoluto dei 

Malaspina 
 

L’Elogio dei Malaspina, fomulato 

tramite lo spirito di Corrado Ma-

laspina il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana, sul fi-

nire del canto VIII del Purgato-

rio, è interamente strutturato sulla 

prima terzina del poema: «la vo-

stra gente onorata […] sola va 

dritta e ‘l mal commin dispre-

gia». In quanto tale, esso è asso-

luto, dunque insuperabile, poiché 

nella lingua del Poeta, nel lessico 

della Divina Commedia, sentirsi 

dire “tu vai sulla diritta via” è il 

più alto elogio concepibile. Non a 

caso Corrado Malaspina è uno dei 

soli sei personaggi del poema cui 

Dante destina l’uso riverente del 

“voi”. 

In precedenza l’elogio dei Mala-

spina era stato trattato come una 

forma di cortesia resa per l’ospi-

talità luniginaese. In realtà Dante 

trasse dalla corte illuminata di 

quei Signori, con i loro stemmi, 

con il loro mecenatismo troba-

dorico, con la tradizione del loro 

blasone, con l’equilibrio dimo-

strato in occasione della Pace di 

Castelnuovo, l’intuizione della 

Pax Dantis. 

Recentemente il CLSD ha indivi-

duato nell’Elogio di Dante ai Ma-

laspina anche una forte compo-

nente devozionale evangelica le-

gata ai concetti del «pregio della 

borsa e della spada» (Luca 

22,35-38). 
 

[M. Manuguerra, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’Inno di Dante 

alla Pace Universale), in Luni-

giana Dantesca, La Spezia, Edi-

zioni CLSD, 2006, pp. 71-98 (alle 

pp. 92-94)] 
 

[S. Pagani, Ancora sull’Elogio ai 

Malaspina: la borsa e la spada, 

su «Lunigiana Dantesca», XX 

(2020) n. 184, p. 30] 

 

La Gloria dei Malaspina e 

l’origine del Cognome 
 

Con il riconoscimento dell’altis-

simo valore sapienziale dei due 

vessilli e con la vera natura del-

l’Elogio, i Malaspina cessano di 

essere “i ladri di polli” additati da 

intere generazioni di studiosi in-

degni ed entrano nell’Olimpo do-

ve Dante stesso li ha collocati.  
 

[M. Manuguerra, Dante e la Pace 

Universale (Purgatorio VIII e 

altre questioni dantesche), Roma, 

Aracne, 2020] 

  

La maiuscola su «l’Antico» 
 

È necessario l’uso della maiu-

scola su «l’Antico», al v. 119 di 

Pur VIII, cosa mai ravvisata nella 

storia secolare delle edizioni della 

Divina Commedia. 

Già è uso normale della maiu-

scola nel caso di personaggi come 

Plinio il Vecchio e Plinio il Gio-

vane, ma a maggior ragione si 

impone qui, dove l’appellativo 

“l’Antico” è sostitutivo del nome 

proprio della persona:  

Fui chiamato Corrado Malaspi-

na./ 

Non son [Corrado] l’Antico, ma 

di lui discesi./ 
 

[M. Manuguerra, La questione di 

Corrado “l’Antico”: una maiu-

scola di non trascurabile impor-

tanza, su «Il Porticciolo», II/1 

(2009), pp. 35-7] 

 

Autenticità  

dell’Epistola di frate Ilaro 
 

L’Epistola di frate Ilaro è do-

cumento autentico copiato dal 

Boccaccio per le sole parti che 

interessavano la memoria dante-

sca. L’unico argomento serio ri-

masto in mano agli avversatori e-

ra la dedica del Paradiso a Fede-

rigo III d’Aragona, ma da una at-

tenta analisi, compiuta dal CLSD, 

di tutti i luoghi in cui nell’opera 

di Dante si fa il nome del sovra-

no, gli unici che si dimostra avere 

il peso dell’invettiva sono proprio 

quelli della terza Cantica (XIX 

130-131 e XX 61-63). Non essen-

do ovviamente ancora licenziato 

il Paradiso quando Dante scrive-

va quei versi, non essendo affatto 

vincolato dall’Epistola, potè cer-

tamente cambiare opinione.  

Il Boccaccio, inoltre, non può es-

sersi inventato tutto: il Monastero 

del Corvo non era Notre Dame, 

per cui bisognava sapere che 

c’era. Il Certaldese, dunque, era 

molto informato delle cose di Lu-

nigiana e la sua frequentazione 

della regione va trattata come un 

nuovo cantiere di ricerca in Dan-

tistica Lunigianese. 
 

[M. Manuguerra, L’Epistola di 

frate Ilaro, Quaderni del CLSD, 

I, Ilmiolibro.it, 2013] 

 

A tavola con Dante 

alla corte dei Malaspina 
  

Alla scoperta delle preferenze di 

Dante attraverso una attenta ana-

lisi dei riferimenti enogastrono-

mici presenti nell’opera omnia. 

Si dimostra una dieta preferibil-

mente vegetariana, perfettamente 

compatibile con la cucina tipica 

lunigianese. Si scopre, in partico-

lare, a proposito del vino, che la 

Vernaccia di cui aveva già parlato 

Salimbene da Parma e di cui a-

vrebbero in segutio parlato sia il 

Petrarca che il Boccacio, altro 

non è che il famosissimo Sciac-

chettrà.  
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[M. Manuguerra, A tavola con 

Dante alla corte dei Malaspina, 

con un saggio di G. Benelli sulla 

cucina trecentesca, Artingenio 

Editore, Firenze, 2018] 

 

 

3 – FILOSOFIA 
 

Pace Universale 
 

Unica via possibile per la Pace 

Universale è la Maledizione 

del Corporativismo, cioè di ogni 

espressione di settarismo e di 

ideologismo: qualsiasi sistema di 

pensiero che non soddisfi al prin-

cipio aureo di Fratellanza Univer-

sale è da considerarsi “fuori leg-

ge”. Un chiaro riferimento alla 

Fratellanza Universale deve esse-

re inserito nelle Costituzioni ita-

liana ed europea. 
 

[M. Manuguerra, Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia 

risolutiva di Pace Universale, in 

Id, Infinite scintille di Pace, 

http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150; Idem su 

«Atrium – Studi Metafisici e U-

manistici», XV/2 (2013), pp. 86-

110] 

 

Condanna del Relativismo 
 

Se in Fisica le misure sono rela-

tive, qualcuno dovrebbe inseg-

nare ai fisici, e pure ai falsi fi-

losofi, che le leggi della Natura 

sono invece uguali per tutti, qui, 

come ai confini dell’universo e, 

per quel che ne sappiamo, erano 

le medesime ieri, sono le stesse 

oggi, e tali saranno domani e 

sempre.  

Il Relativismo culturale, che tanta 

leva fa sulla teoria della Relativi-

tà, da cui lo slogan “tutto è re-

lativo”, è una delle più grandi 

mistificazioni della Storia: sono 

le Leggi, non le misure, a stabi-

lire la matrice della Realtà.  
 

[M. Manuguerra, Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia 

risolutiva di Pace Universale, in 

Id, Infinite scintille di Pace, 

http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150; Idem su 

«Atrium – Studi Metafisici e U-

manistici», XV/2 (2013), pp. 86-

110] 

 

La Città Ideale 
 

 Alla luce della critica del Rela-

tivismo, la domanda che si im-

pone è la seguente: esiste nella 

Città dell’Uomo un equivalente 

dell’assoluto della velocità della 

luce in Fisica? Va innanzitutto 

precisato che non esiste alcun re-

lativo senza un assoluto. In Fisi-

ca, infatti, le misure sono rela-

tive proprio perché esiste l’asso-

luto della velocità della luce. Eb-

bene, l’assoluto necessario che 

sta alla base della Città Ideale è la 

Fratellanza Universale. Come in 

Fisica, da qualsiasi punto di os-

servazione, (pur nella distorsione 

delle misure), si ritrova l’assoluto 

della costanza della velocità della 

luce, così nella città dell’Uomo 

da qualsiasi punto di vista si 

guardi alla casa comune degli uo-

mini, non si può che trovare il 

risultato aureo della Fratellanza 

Generale. È questa una formida-

bile cartina di tornasole per la Pa-

ce Universale: se una cultura non 

soddisfa a tale condizione, non 

può essere accolta perché “è rela-

tivo il mondo”: molto semplice-

mente, è sbagliata quella cultura. 

Nazismo docet.  

Quella della Città Ideale sarà 

dunque una società all’insegna 

del Cooperazionismo, un modello 

del tutto contrapposto all’attuale 

sistema sociale, ovunque impe-

rante, di tipo Corporazionistico. 

Un’unica avvertenza: quando il 

CLSD si esprime in termini di 

“cooperazione” non intende af-

fatto affermare che “la Coop sei 

tu”. 

Ma al di là della matrice politica 

(nel senso preciso della “gestione 

della Polis”), per pervenire alla 

Città Ideale occorre una Regola, 

perché nessuno di noi può dirsi 

un “Cittadino Ideale”. La “Rego-

la” è qualcosa di più pregnante di 

un Regolamento, di un Codice, di 

una Costituzione: è una educazio-

ne al Buon Vivere, una educa-

zione civica obbligatoria, una 

nuova Paideia dove al centro di 

tutto sta l’etica del vivere co-

mune, non l’arte del vivere indi-

viduale. 

 

[M. Manuguerra, Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia ri-

solutiva di Pace Universale, in 

Id, Infinite scintille di Pace, 

http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150; Idem su 

«Atrium – Studi Metafisici e U-

manistici», XV/2 (2013), pp. 86-

110] 

 

4 – TEOLOGIA 
 

Dimostrazione dell’esistenza 

di Dio 
 

Si riprende l’argomento di Carte-

sio per cui se esiste l’Imperfetto a 

maggior ragione deve esistere il 

Perfetto e lo si riconosce come 

“inversione dell’argomento di 

Anselmo d’Aosta”. 

Gli approfondimenti – condotti 

partendo da Parmenide, passando 

attraverso Avicenna e chiudendo 

soprattutto con il genio assoluto 

di Leibnitz – valgono a restituirci 

una Teologia del Cristianesimo 

come il sistema di pensiero dotato 

della “maggiore densità di signi-

ficato coerente” e perfettamente 

compatibile con il “Dio dei Filo-

sofi”. 

 

[M. Manuguerra, Sul Dio dei 

Filosofi: elementi di Teologia Ra-

zionale tra Logos, Matematica e 

Gnosi, su «Atrium – Studi Meta-

fisici e Umanistici», XI/1 (2010), 

pp. 7-27] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
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5 – STORIA DELL’ARTE 
 

Manifesto per l’Arte del 

III Millennio 
 

In collaborazione con l’Associa-

zione Culturale ‘Simmetria’ in 

Roma, facente capo al prof. Clau-

dio Lanzi, il CLSD ha promul-

gato nel 2011 un Manifesto per 

ridefinire il conceto di Arte. 

Centro del discorso torna ad es-

sere la Bellezza, la quale, liberata 

da ogni legaccio relativistico, vie-

ne ridefinita in chiave neopla-

tonica. Il Manifesto per l’Arte del 

III Millennio propone di ripartire 

dall’esperienza mirabile dei co-

siddetti “Preraffaelliti”.  

 

[Manifesto per l’Arte del III Mil-

lennio, su «Lunigiana Dantesca» 

n. 90, XI/2013] 

 

 

Dante e Giotto 
 

L’impronta di Dante nella Cap-

pella degli Scrovegni, affrescata 

da Giotto, è innegabile, tanto da 

far decisamente pensare all’ap-

partenenza di entrambi i geni, in 

qualità di sommi maestri, a quella 

scuola ermetica indicata da molti 

come dei “Fedeli d’Amore”.  

In particolare, nella scena in cui 

la generalità dei commentatori 

vede effigiato Enrico degli Scro-

vegni nell’atto di far dono del 

modello della Cappella alla SS.  

Vergine, posta accanto ad altri 

due personaggi, anch’essi in tutta 

apparenza femminili ma identi-

ficati in San Giovanni e S. Cate-

rina d’Alessandria,  il CLSD vede 

piuttosto l’Annuncio della Divina 

Commedia, allegorizzata nelle tre 

Sante Donne (S. Lucia, Beatrice e 

la SS. Vergine). In breve, il gioco 

fantastico dell’ambiguità pittorica 

(che qui è genio esclusivo del 

pittore) ci consegna un “Dante 

come Enrico degli Scrovegni” ed 

un “Giotto come Altegrado de’ 

Cattanei” (il notaio pontificio e 

canonico della cattedrale di Pado-

va che, secondo la critica, avreb-

be ispirato a Giotto la struttura 

del percorso teologico dell’intero 

ciclo pittorico). In pratica, se 

all’apparenza Altegrado consegna 

allo Scrovegni la Cappella, alle-

goricamentre Giotto consegna a 

Dante l’anticipazione pittorica del 

Poema dell’Uomo. E in effetti, il 

profilo del Dante del Bargello è 

molto simile a quello della figura 

normalmente identificata come  

Enrico degli Scrovegni.  

Dunque, anche la pittura di Giot-

to si rivela «polisensa», esatta-

mente come quell della Divina 

Commedia.  

Non solo: la presenza a Padova di 

Pietro d’Abano, grande grecista 

ispiratore del ciclo pittorico astro-

nomico del Palazzo della Ragio-

ne, opera di Giotto purtroppo per-

duta, apre alla seria possibilità di 

un ammaestramento profondo di 

Dante intorno ai poemi omerici. 

 

[M. Manuguerra, Dante e Giot-

to, su «Atrium», XX (2018), n. 4, 

pp. 39-70] 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXVIII 
 

[Canto vintotèsemo, ond'i trata de 

quelo che la gh'è 'nt'a nòna bòr-

gia, ond'i ha visto castigae quei 

ch'i han fato di scàndoli e i ha se-

menà de sismi e dea descòrdia e 

tüi i àotri marlavoi.] 

 

Anca parlando abrétio chi pode-

ai/ 

do sangue e dee ciaghe ben con-

tae/ 

ch'ho visto? ... manco a son de 

dai e dai./ 

 

La ne gh'è léngoa che la 'r podeai 

fae,/  

che ghe manca e paòle, e anca o 

servèo/ 

a capie e còse i ne ghe pè arivae. 

 

S'i s'arünasso torna pe' daveo 

tüte e gente che 'n Pulia i en stan 

'massà/ 

'nt'a guèra co' i Troian ch'è düà 

der bèo,/ 

 

che 'n mücio d'anèi d'òo i gh'han 

strepà/ 

d'ent'i didi di mòrti, com'i ha 

scrito/ 

Livio che e còse giüste lü i i sa, 

 

con quele ch'i han ciapà, com'i è 

sta 'ito,/ 

di gran corpi 'nta guèra con Ro-

bè/ 

er Guiscardo, e con quele àotre 

che fito/ 

 

i òssi i gh'han 'mücià a Cepran, 

te sé/ 

onde tüti i Puliesi i hano tradì, 

e a Tagiacòsso onde sens'arme 

aafé/ 

 

er vècio Alardo i ha vinto; e de 

quei li/ 

chi mostrasse e feide e i monche-

rin/ 

la ne se podeai èsse ciü schefì 

 

'nt'a nòna bòrgia. E mai 'n cara-

telin/ 

sensa i fondi e a lüneta i è sta 

spacà/ 

come ün dar mento i ea spacà 'n-

fin/ 

 

 

 

al'oìfeze. En mèzo ae ganbe i 

gh'ha/ 

e büdèle ch'i sòrto; e me a ve-

devo/ 

e ventrage e 'r magheto ch'i te fa 

 

cangiae 'n mèrda quer che te 

mangi. A stevo/ 

a mialo, i m'ha mià e i s'è averto 

'r pèto/ 

con de die: «Mià 'n pò te com' a 

m'arèvo!/ 

 

mia 'n pò t'è come i è stropià 

Maometo!/ 

Dananti a me cianzendo i marcia 

Alì,/ 

co' 'r moro aroto dar mento ao 

süfeto!/. 

 

E tüti i àotri che te vedi chi,/ 

i han semenà zinzània e desse-

paà/  

da vivi a gese e i en spacà cossì. 

 

A semo chi da 'n diao marcom-

binà/ 

ch ognid n de  sta str mena 'n-

daré/  

i n'aremanda ond'a semo tagià, 

 

ziando tüta a grama bòrgia aafé  

ch'e feide i guaisso 'nte l'andae 

prima ch'ananti a lü se torna 'n 

pe./ 

 

Ma te chi t'èi, che te stè li a 

miae,/ 

'nt'o scògio, con quel'àia da sna-

ià,/ 

prima che a pena te vaghi a pa-

gae?»/ 

 

«I n'è anca mòrto e corpe i ne 

gh'en ha»,/ 

i gh'ha 'ito 'r maistro, «d'adana-

lo; 

ma perch' i sacia ben come la va, 

 

me, ch'a son mòrto, me toca me-

nalo/ 

ente l'enfèrno zü per 'sti zion 

e 'sto fato l'è veo, com'a te par-

lo». 

 

E quande i gh'han sentì die 'sta 

razon,/ 

'nt'er fòsso ciü de sento i en restà 

li/ 

a miame, scordando a pünission. 
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«Dighe aloa a fra Dorsin ch'i ser-

ca essì,/ 

te che forsi tra 'n pò o so te ve-

deè,/ 

s'anca lü i ne vè fito vegnie chi, 

 

d'acaparae a bocònica, perché 

a nevada a vitòia la ne da 

ar Papa, perché sensa i vinseai 

le»./ 

 

E poi che 'n pe pe' 'ndàssene i ha 

aossà,/ 

Maometo i m'ha 'ito 'sta paòla; 

e per partie pe' tèra i l'ha alüngà. 

 

E 'n àotro ch'i gh'aeva 'n foo 'nt'a 

gola,/ 

e o naso aroto enfina soto ao si-

gio,/ 

e la gh'ea armasa aoamai n'oecia 

sola,/ 

 

ch'i s'ea afermà - dizendo a me 

maavigio -/ 

co' i àotri a miae, 'r canaòsso i 

ha alargà/ 

ch'i ea rosso come spartì da 'n 

ransigio,/ 

 

e i diza, fa: «Te che ne t'èi adanà  

e ch'ha t'ho visto 'nzà 'n tèra la-

tina,/ 

senpre ch'a somigiansa n' m'ha 

'nganà,/ 

 

raméntate de Peo da Medezina 

se mai te torni a vede o dosse 

cian,/ 

che da Vercèli a Marcabò zü i 

china,/ 

 

faghe savee a quei nòbili de Fan, 

ao sió Guido e anca a 'Ngiolinèo, 

che se chi giüste e prevision se 

fan,/ 

 

ch'i saan betà fèa dao se vascèo 

e cacià 'n mae aa Catòlica a 

vezin/ 

co' i sassi ar còlo da 'n tirano feo. 

 

Tra Sipro e Ma  rca dae confin 

Netün i n'ha visto fae na crüdertà  

conpagna da pirati o sarazin. 

 

Queo traditoe ch'en òcio solo i 

gh'ha,/ 

e i comanda 'nt'a tèra che chi ün 

i gh'è ch'i n' voreai èsseghe mai 

sta,/ 

 

 

i i faà vegnie a tratae da lü; 

e pò i faà manea ch'i ne dovean  

pregae ch'er vento de Fogaa i va 

zü.»/ 

E me a gh'ho dito «Donca, se do-

man/ 

te vè ch'ar mondo a te fao ramen-

tae,/ 

chi è queo ch'i n' voreai èsseghe 

mai sta?»./ 

 

Aloa i ha misso a man d'en se 

conpae/ 

'nt'a ganassa e a boca i gh'ha 

'rancà,/ 

sbragiando: «I è 'sto chi, ma i n' 

pè parlae./ 

 

'Sto chi, sborì da Roma, i ha ren-

francà/ 

o Cé ch'i debütava, con de di' 

che ch'è pronto, s'i 'spèta, ent'en 

pe i l'ha»./ 

 

Deh, quant'i me paeva ch'i ea 

sbagì/ 

co' a léngoa tagià 'nt'er canaòs-

so/ 

quer C io ch'a parlae i ea tanto 

ardì!/ 

 

E 'n àotro, ch'i gh'aeva solo l'òs-

so/ 

de doa man, aossando i monchein 

che o sangue anca o se moro i 

fava sosso,/ 

 

i ha sbragià: «Mia che t'aramenti 

enfin/ 

anca der Mosca che i ha dito - i 

en messe/ 

'ite e vèspoi cantà - er gramo de-

stin/ 

 

di toschi». E me a gh'ho 'ito «E la 

pè èsse/ 

a fin dee gente toe» e lü, come 'n 

mato,/ 

i s'en è 'ndà. Me quele genti istes-

se/ 

 

me son fermà a miale e ho visto 'n 

fato/ 

ch'a gh'aveai paüa de contalo 

sensa na prèva, per podee dae 

ato/ 

 

ma l'è a cossénsia che me spinza 

a falo,/ 

che die a veità te fa sentie tran-

quilo/ 

se te conti quarcò sensa 'nven-

talo./ 

Me ho visto, e me paa anca de 

sentilo,/ 

en casson sensa tèsta aa bèlamèi  

andae come quei àotri - a stento 

a dilo -/ 

 

dea strümena adanà; e pe' i 

cavèi/ 

i tegniva a tèsta con na man 

come 'n lüme e i ne miava con die 

«Oimèi!»./ 

 

Da lü i se fava lüme e maniman 

i eo doi 'nte ün e ün 'nte doi, che 

o sa,/ 

come pè 'ntravegnie, solo 'r ba-

can./ 

 

E quande ai pe der ponte i è ari-

và,/ 

i en àoto i ha aossà 'r brasso con 

a tèsta/ 

en manea ch'a sentìssimo, e i ne 

fa:/ 

 

«A te, mia 'n pò che grama pena 

è questa,/ 

te che te vè respiando 'n mèzo ai 

mòrti:/ 

mia se 'n àotra la gh'è pèzo de 

questa./ 

 

E perché te de me nève te pòrti, 

te te devi savee ch'a son Bertrà 

dar Bòrnio, ch'i consegi a ho 'ato 

storti/ 

 

ao rè zove, ch'i ha fato 'n rabadà 

contro se pae; che manco Achi-

tofè/ 

contr'a Davi Assalòn gh'aeva 

'sbrivà./ 

 

Perché me ho dessepaà doi òmi, 

a te,/ 

che i eo tanto ligà, er me servèo 

i è sepaà dao se prensìpio che 

 

i è 'n 'sto casson. Er contrapasso 

i è queo»./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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 “QUEL SUO 

FAMIGLIARISSIMO 

DANTE”: VASARI, 

MICHELANGELO E IL 

GIUDIZIO FINALE 
 

Quando nel 1512  Michelangelo 

scende finalmente dai ponteggi 

utilizzati per affrescare la volta 

della Cappella Sistina, sui quali 

aveva praticamente vissuto per i 

quattro anni che gli erano occorsi 

per portare a termine lo sgradito 

incarico affidatogli da papa Giu-

lio II, è fermamente convinto di 

aver chiuso per sempre con la pit-

tura su muro.  

Già ottemperare a quella commis-

sione, di fatto il più imponente 

ciclo di affreschi di tutta l’arte 

occidentale, frutto di un ordine 

perentorio del papa, gli era costa-

to fatiche incredibili, e persino u-

na malattia. È Giorgio Vasari, 

nelle sue “Vite”, che ci testimo-

nia  
 

«Fu condotta questa opera con 

suo grandissimo disagio dello 

stare a lavorare col capo all’in-

sù, e talmente aveva guasto la vi-

sta, che non poteva leggere lett-

ere né guardar disegni se non al-

l’insù».
1 

 

Michelangelo si riteneva sostan-

zialmente uno scultore, e non a-

mava la pittura; praticava invece 

con successo l’arte della poesia, e 

durante la sua lunga vita ha com-

posto una grande quantità di so-

netti. Uno dei più celebri  descri-

ve - con arguta ironia - i disagi 

provocatigli dal cantiere della 

volta: inizia con  “I’ho già fatto 

un gobbo in questo stento” e pro-

segue descrivendo - attraverso 

eleganti ed impeccabili endecasil-

labi -  gli acciacchi  collegati  a 

questo lavoro così malagevole, 

concludendo così: «La mia pittu-

ra morta difendi orma’,/Giovan-

ni, e ‘l mio onore/non sendo in 

loco bon, né io pittore».
2 

Dunque, finiti gli affreschi della 

volta, il Nostro - che come abbia-

                                                        
1
 G. VASARI, Le vite dei più eccellen-

ti pittori, scultori e architettori, 1568.  

Roma, Newton Compton, 1991, pg. 

1216. 
2
 MICHELANGELO (a cura di P. Ma-

strocola), Rime e lettere, Torino, 

UTET, 2006, p. 70. 

mo visto non si sente pittore -  ri-

tiene di potersi lasciare definiti-

vamente alle spalle l’esperienza 

massacrante della Cappella Sisti-

na. 

La Cappella tornerà invece nella 

sua vita, una ventina d’anni più 

tardi, attraverso papa Paolo III, 

che gli affida l’incarico di affre-

scare la parete di fondo con il 

Giudizio Finale. 

Michelangelo elimina interamen-

te la partitura architettonica di-

pinta, utilizzata  nella volta, e la-

scia libero l’immenso spazio, po-

polandolo con quasi quattrocento 

figure collocate in modo disgre-

gato, quasi caotico, sullo sfondo 

del cielo. È sempre Vasari che 

descrive :  
 

«La moltitudine delle figure, la 

terribilità e grandezza dell'opera 

è tale, che non si può descrivere, 

essendo piena di tutti i possibili 

umani affetti et avendogli tutti 

maravigliosamente espressi.»
3 

 

Il “Giudizio” della Sistina è total-

mente diverso da tutte le altre fi-

gurazioni precedenti dello  stesso 

tema, nelle quali predomina un 

senso di equilibrio e compostez-

za: l’avvento del Cristo giudice 

mette finalmente ordine nella sto-

ria del mondo, divide in modo 

netto i buoni dai reprobi, consa-

crando i primi alla gloria del Pa-

radiso, e precipitando i secondi 

nella voragine infermale.  

Michelangelo invece confonde i 

ruoli, ammucchia dannati e beati 

in unico vortice tumultuoso e 

convulso, dove un senso di preca-

rietà e di inquietudine avvolge 

tutti. L’elemento propulsore è il 

gigantesco Cristo al centro della 

parete, così descritto da Vasari:   
 

«Èvvi Cristo il quale sedendo con 

faccia orribile e fiera ai dannati 

si volge maladicendogli, non sen-

za gran timore della Nostra Don-

na che ristrettasi nel manto ode e 

vede tanta rovina.»
4
 
 

 

Cristo è colto nel momento evo-

cato da  Mt 25, 31-33:  
 

«Quando il Figlio dell'uomo ver-

rà nella sua gloria con tutti i suoi 

angeli, si siederà sul trono della 

                                                        
3
 G. VASARI, op. cit., p. 1231. 

4
 Idem, p. 1232. 

sua gloria. E saranno riunite da-

vanti a lui tutte le genti, ed egli 

separerà gli uni dagli altri, come 

il pastore separa le pecore dai 

capri,  e porrà le pecore alla sua 

destra e i capri alla sinistra.»  
 

Dal suo braccio imperiosamente 

levato si originano una serie di 

anelli, progressivamente dilatanti-

si verso l’esterno, che danno vita 

ad una figurazione intricata e 

complessa, che riporta nelle lu-

nette in alto gli angeli apteri con 

gli strumenti della Passione, nella 

fascia centrale  il Cristo giudice, 

più sotto la salita degli eletti e la 

discesa dei dannati, e nel registro 

più basso l’Inferno. 
 

 
 

Fig. 1: Cappella Sistina,  

Il Giudizio Finale 
 

È sempre Vasari che intreccia la 

narrazione figurativa michelan-

giolesca con le terzine della 

“Commedia”, proponendo un co-

stante collegamento basato sulla 

constatazione che per Michelan-

gelo, Dante è “famigliarissimo”. 

Il Buonarroti ha studiato a Firen-

ze, è uomo di vasta cultura, com-

pone versi  e certamente conosce 

bene la “Commedia”;  probabil-

mente abbastanza da poterla cita-

re a memoria, secondo una moda-

lità di apprendimento molto in 

voga in città, fin dai primi mo-

menti in cui i versi di Dante ini-

ziano a circolare. 

Nel testo vasariano troviamo il 

primo riferimento dantesco  

quando viene citato l’infortunio 

occorso a Michelangelo in se-

guito al quale l’artista è costretto 

ad interrompere i lavori: 
 

«ritornato all’opera, et in quella 

di continuo lavorando, in pochi 

mesi a ultima fine la ridusse dan-

do tanta forza alle pitture di tal 

opera, che ha verificato il detto di 



 

 33 

Dante "Morti li morti, i vivi pa-

rean vivi»
5
.
 

 

La citazione (Pur XII 67), che in 

Dante conclude la serie di esempi 

di superbia punita che il Poeta 

osserva intagliati sul pavimento, 

allude alla loro assoluta perfezio-

ne formale, e alla suprema mae-

stria tecnica con la quale sono 

stati realizzati. Vasari la utilizza 

per elogiare la sublime qualità 

della pittura michelangiolesca: il 

che è estremamente rilevante, 

perché gli intagli sul pavimento 

del Purgatorio sono opera di Dio, 

e l’arte di Michelangelo viene in 

questo modo avvicinata a quella 

del Creatore.  

Ma il gioco di rimandi orchestra-

to da Vasari tra Dante e Miche-

langelo, prosegue con la barca di 

Caronte,  

«il quale con attitudine disperata 

l’anime tirate dai diavoli giù nel-

la barca batte col remo, ad imi-

tazione di quello che espresse il 

suo famigliarissimo Dante quan-

do disse: 

Caron demonio, con occhi di bra-

gia,/ 

loro accennando, tutte le racco-

glie:/ 

batte col remo qualunque si ada-

gia./»
6 

 

La citazione puntuale di Inf III 

109-111, dimostra che anche Va-

sari ha un’ottima conoscenza del-

la “Commedia”, patrimonio irri-

nunciabile  di ogni percorso di 

formazione in ambito toscano, e 

ne riconosce le suggestioni all’in-

terno del “Giudizio”. L’affresco 

michelangiolesco ci restituisce in-

fatti un Caronte esattamente rea-

lizzato sulla base della descrizio-

ne dantesca: il nerboruto traghet-

tatore demoniaco, i cui occhi 

sporgenti e allucinati rimandano 

ancora al dantesco  «’ntorno a li 

occhi avea di fiamme rote» (Inf 

III 99),  è ritratto col remo levato, 

pronto a calarlo sui dannati che si 

assiepano convulsamente sul bor-

do della barca, tentando di sfug-

gire al loro destino. 

 

                                                        
5
 Ibid. 

6
 Ibid. 

 
 

Fig. 2: Cappella Sistina  

Il Giudizio Finale (particolare):  

Caròn dimonio 
 

Procedendo nella descrizione del-

le figurazioni presenti nella pare-

te del “Giudizio”, Vasari racconta 

che  
 

«andando papa Paulo a vederla, 

perché Messer Biagio da Cesena  

maestro delle cerimonie e perso-

na scrupolosa, che era in cap-

pella col Papa, dimandato quel 

che gliene paressi, disse essere 

cosa disonestissima in un luogo 

tanto onorato avervi fatto tanti 

ignudi che sì disonestamente mo-

strano le lor vergogne, e che non 

era opera da cappella di papa, 

ma da stufe e d’osterie. Dispia-

cendo questo a Michelagnolo e 

volendosi vendicare, subito che fu 

partito lo ritrasse di naturale sen-

za averlo altrimenti innanzi, nello 

inferno nella figura di Minòs con 

una gran serpe avvolta alle gam-

be fra un monte di diavoli. Né 

bastò il raccomandarsi di Messer 

Biagio al Papa et a Michelagnolo 

che lo levassi, che pure ve lo las-

sò per quella memoria, dove an-

cor si vede.»
7
 

 

Il Minosse michelangiolesco, che 

il pittore ritrae con le precise  

fattezze di Biagio da Cesena per 

vendicarsi delle critiche che il 

cerimoniere del papa aveva rivol-

to all’affresco, è fedele alla de-

scrizione che ne fa Dante in Inf V 

4-12:  
 

Stavvi Minòs orribilmente, e rin-

ghia:/  

essamina le colpe ne l'intrata;/ 

giudica e manda secondo ch'av-

vinghia./ 

Dico che quando l'anima mal na-

ta/ 

                                                        
7
 Ibid. 

li vien dinanzi, tutta si confessa;/ 

e quel conoscitor de le peccata/ 

vede qual loco d'inferno è da es-

sa;/ 

cignesi con la coda tante volte/ 

quantunque gradi vuol che giù 

sia messa./ 

L’aspetto bestiale, che Dante evo-

ca con il ringhio, è reso da Mi-

chelangelo attraverso il volto feri-

no, coronato da due vistose orec-

chie d’asino, trasparente allusione 

all’ignoranza di messer Biagio, 

che non aveva saputo compren-

dere il valore dell’affresco. Non 

solo la coda serpentiforme ne cin-

ge il petto, ma un serpente sale 

dal basso a mordere i genitali di 

Minosse/Biagio: la critica ricevu-

ta aveva evidentemente scatenato 

il ben noto carattere collerico di 

Michelangelo, che non ha esitato 

a realizzare una raffigurazione 

violentemente polemica, nella 

quale la sorte del giudice inferna-

le finisce con l’essere accomuna-

ta a quella dei dannati. 

 

Fig. 3: Cappella Sistina  

Il Giudizio Finale (particolare): 

Minosse  
 

Dante è quindi davvero, come af-

ferma Vasari, “famigliarissimo” a 

Michelangelo, che trova nella  

“Commedia” una preziosa e fe-

conda fonte di ispirazione per  la 

realizzazione dell’affresco del 

“Giudizio Finale”. 

Il cantiere del “Giudizio” apre nel 

1536 e chiude nel 1541; sono 

passati più di 200 anni dalla mor-

te di Dante, ma gli esempi citati 

testimoniano ancora una volta co-

me  l’eredità del suo Poema resti 

viva e presente nella cultura, fer-

tile dispensatrice  di esiti sempre 

nuovi e vitali. 

CLARA VIGORITO 

 

https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Biagio_da_Cesena
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DANTE DI DESTRA? 
 
Dalla pagina Facebook degli AMICI 

DEL CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 16/01/23 

 

Nell'approcciarsi all'idea espressa 

dal ministro Sangiuliano, per cui 

la cultura di Destra trova origine 

nel pensiero di Dante, è bene par-

tire dal principio. E in principio 

(nei giorni nostri) il Verbo era 

quello di Carmelo Bene, con il 

suo celebre "Dante comunista". A 

tale sommo pronunciamento, co-

me ben noto, seguirono i pelosi e 

mielosi ammiccamenti di Beni-

gni, il quale credette di far ridere 

dicendo al Quirinale nel 2021 che 

Dante «fondò il suo partito, il PD, 

ma era senza pace tra scissioni e 

correnti». Lo stesso Benigni, ri-

cordiamo, in ogni sua pretesa 

"lectura" inseriva sempre un'alta e 

solenne sentenza, a mo' di sber-

leffo, contro Berlusconi, il che 

era un chiarissimo sostegno pro-

pagandistico ad una Sinistra tanto 

prodiga per lui.  

 

Ebbene, in tutti quei casi nessuno 

si era visto fieramente impegnato 

nell'attaccare il sacrilego di turno, 

mentre oggi, con Sangiuliano, ve-

diamo sollevarsi un polverone de-

gno delle più grandi tempeste di 

sabbia del deserto.  

 

Così cominciamo subito col dire 

che di lezioni di onestà intellet-

tuale (ma manco di dantismo) da 

questa Sinistra non se ne pren-

dono davvero.  

 

Ma veniamo pure al punto.  

 

Una cosa è certa, a proposito del 

pensiero di Dante: il Sommo Poe-

ta era effettivamente un intellet-

tuale di salda matrice aristocrati-

ca. Parliamo di una aristocrazia 

che va precisamente intesa nel 

senso dell'altezza del Merito, non 

certo del blasone, per cui, senza 

tema di smentita alcuna, si può 

dire che con il '68 del famoso "6 

politico" l'Alighieri non avrebbe 

mai avuto un bel niente a che 

fare. Questo lo diciamo solo per 

far capire la differenza cruciale – 

diremmo abissale – che passa tra 

l' "appiattimento sociale" tipico 

dell'approccio di Sinistra e la 

"spinta di elevazione aristocra-

tica" che, all'insegna del Merito, 

dovrebbe (e qui, in verità, c'è 

sempre cascato l'asino...) essere il 

vero motivo caratterizzante di o-

gni politica di Destra. 

 

Probabilmente era proprio questo 

il messaggio che il Ministro in-

tendeva lanciare: il Merito, in-

fatti, è un concetto pienamente 

inserito nel programma del Go-

verno di cui fa parte, del tutto 

coerente, è ben vero, con quello 

spirito della Divina Commedia 

per cui ogni punizione o premio è 

assegnato secondo colpa o virtù. 

Fatto sta che, colto da sacro fu-

rore, Sangiuliano ha affondando 

un po' troppo il colpo... Così co-

me l'ha detta lui, infatti, la que-

stione è davvero mal posta e non 

è migliore dei casi sopra indicati.  

 

Va detto in modo forte e chiaro, 

una volta per tutte, che qualsiasi 

strumentalizzazione in senso i-

deologico di un autore universale 

come l'Alighieri è sempre da cas-

sare. Dante lo si deve considerare 

solo ed esclusivamente in senso 

sapienziale. Può essere citato, 

certo, alla maniera in cui lo fan-

no, ad esempio, i Papi nelle loro 

Encicliche o Lettere Apostoliche, 

alcune addirittura dedicate, come 

quella di Papa Francesco del 

2021; ma Dante non può essere 

chiamato in causa in termini di 

appartenenza ad una o all'altra fa-

zione, poiché il concetto stesso di 

"fazione" è figlio di una matrice 

partigiana (cioè 'di parte') che è 

contro le idee altissime della vera 

Politica (da 'polis', città), la quale 

agisce sempre per il bene di tutta 

la popolazione, non solo per l’in-

teresse di una sua parte. Anche 

quando Dante lo si voglia attua-

lizzare - e lo si può sempre fare, 

sennò non sarebbe un autore uni-

versale - non si deve mai sconfi-

nare nella sua strumentalizza zio-

ne.  

E precisamente questo è il punto!  

Dunque, viva Dante e viva il Me-

rito. La politica, di qualsiasi e-

spresione, impari le dovute lezio-

ni e resti sempre diligentemente a 

margine.  

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 
 

MARIA MADDALENA  

DE’ PAZZI 
 

 
  

S. Maria Maddalena (Caterina – 

Lucrezia) del Verbo Incarnato, 

nacque il 2 aprile 1566 da Ca-

millo di Geri e da Maria Madda-

lena Buondelmonti. Il padre ap-

parteneva alla nobile famiglia fio-

rentina de’ Pazzi, una delle fami-

glie più in vista della nobiltà fio-

rentina. A dodici anni la ragaz-

zina offrì il suo cuore verginale 

all'Amante Divino.  

Suo padre aveva disposto per lei 

un ottimo matrimonio, ma la ra-

gazza  rispose alla proposta pater-

na che Gesù la chiamava alla vita 

religiosa e dopo varie contrarietà, 

in famiglia le fu dato il consenso 

per esaudire il suo desiderio. 

 Si era fin da giovanissima avvi-

cinata ai Gesuiti  e ne assimilò i 

tratti caratteristici seguendo la 

pratica eucaristica, la liturgia del-

le ore e la stretta osservanza di 

povertà e obbedienza. Frequenta-

va allora il monastero di San Gio-

vannino, a Cortona,dove viveva 

con la famiglia, perchè il padre 

era governatore della città. Pro-

babilmente si avvicinò per qual-

che tempo al monastero cortonese 

delle Poverelle del Terzo Ordine, 

questo ci aiuta a capire alcuni 

suoi  tratti francescani: l’amore 

per la povertà , il suo modo di 

chiamare Francesco "serafico pa-

dre" e Chiara "mia avvocata" . 

I padri Gesuiti furono suoi con-

fessori e direttori e la educarono 

alla preghiera. Intratteneva con 

essi frequenti colloqui e leggeva 

avidamente libri di spiritualità.  

A 16 anni, entrò nel Carmelo S. 

Maria degli Angeli  che si trova-

va  nel rione Cestello a Firenze. 

Fece la sua professione il 27 

maggio 1584, per la festa della 

SS. Trinità. Al Carmelo avrà co-

me guida spirituale il celebra pa-

dre gesuita Virgilio Cepari, che 

sarà redattore di una sua biogra-

fia. 

È proprio nel maggio del 1584 

che cominciarono le estasi che re-

sero celebre la Santa. Era rapita 

dopo la S. Comunione, durante la 

comune preghiera, ma anche 

mentre si occupava delle mansio-

ni ordinarie, (forse solo i segni 

ricevuti dall'alto, come le "estasi", 

salvaguardavano le donne dall’In-

quisizione intransigente e tremen-

da! Ma non risparmiavano loro  

interrogatori, verifiche  e testimo-

nianze temibili… ). 

«Si fa fatica a ipotizzare 

un'espressività al femminile in 

contesti cinquecenteschi, del tutto 

aliena da una certa esuberanza 

emotiva. Solo rari autori, 

come Giovanni della Croce, 

avrebbero chiaramente scritto e 

predicato che le "estasi" non 

sono affatto essenziali per una 

seria avventura spirituale e la 

stessa Teresa d'Avila dichiarò 

che nella maturità spirituale le 

"estasi" scompaiono …» 

 

Esempio di cilicio 
 

Si racconta che il demonio la tor-

mentasse con insopportabili ten-

tazioni e Maddalena pregava, 

martoriava il suo corpo con cilici, 

veglie notturne e digiuni. Per 

cinque anni subì questo martirio e 

finalmente trovò pace e conso-

lazione.  Il Signore le fece il dono 

della profezia. 
 

 
Stemma della famiglia de’ Pazzi 

  

Per un decennio continuò il suo  

itinerario spirituale e la sua cre-

scita interiore,  suo modello era la 

Vergine Maria. Approfondì lo 

studio della Parola celebrata nella 

Liturgia e si avvicinò anche alla 

spiritualità europea. 

La sua meditazione della Parola  

si espresse anche con sacre rap-

presentazioni in cui si trovavano  

«mimo, discorsi, meditazioni ad 

alta voce, gesti simbolici». 

 Le sue sorelle (molte delle quali 

sono state poi riconosciute vene-

rabili) si attivarono  per  trascri-

vere le sue parole, i gesti, i col-

loqui, che furono raccolti in cin-

que volumi. Come era normale, 

prima della divulgazione e della 

stampa, questi scritti furono  ri-

visti, censurati e riorganizzati  da 

incaricati censori della locale In-

quisizione!  

«Il loro lavoro(delle sue sorelle) 

è la fonte principale della 

conoscenza di Maddalena e ciò 

spiega il particolarissimo genere 

letterario che conserva il vigore e 

i limiti di un'oralità viva e 

palpitante. Alla scuola di santa 

Caterina da Siena e del 

Savonarola Maddalena sente con 

vigore "l'ansioso desiderio" del 

rinnovamento della Chiesa. Più 

tardi, si convinse di dover 

partecipare a questa necessaria 

"rinnovazione della Chiesa" 

dettando delle lettere, più che nel 

tracciato disciplinare 

del Concilio di Trento, sulla 

falsariga di un profondo ritorno 

al Vangelo, esortando e 

ammonendo tutte le vocazioni 

ecclesiali, ad una maggiore 

autenticità di vita.» 

http://www.palazzo-medici.it/mediateca/it/schede.php?id_scheda=160
https://it.wikipedia.org/wiki/Povert%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Francesco_d%27Assisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Chiara
https://it.wikipedia.org/wiki/Preghiera
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/beata-bagnesi/l-ordine-del-carmelo/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/storia-di-s-maria-degli-angeli/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/storia-di-s-maria-degli-angeli/
https://it.wikipedia.org/wiki/Virgilio_Cepari
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_della_Croce
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/l-itinerario-spirituale-di-s-maddalena/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/santa-maria-maddalena-de-pazzi-biografia/le-opere-della-santa/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/santa-maria-maddalena-de-pazzi-biografia/le-opere-della-santa/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/le-vite-storiche-di-s-maddalena-de-pazzi-teresianum/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/le-vite-storiche-di-s-maddalena-de-pazzi-teresianum/
https://maddalenadepazzi.jimdofree.com/storia-di-s-maria-degli-angeli/le-costituzioni-del-monastero-autonomo/lettera-2007-su-s-maddalena/
https://it.wikipedia.org/wiki/Concilio_di_Trento
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Così pregava: «O Amore dammi 

tanta voce che chiamando te A-

more, io sia sentita dall'Oriente 

insino al Occidente, e da tutte le 

parti del mondo, etiam nell'In-

ferno, accioché da tutti tu sia co-

nosciuto e amato, amore; [...] A-

more, amore tu solo penetri e 

trapassi... sei cielo e terra, Fuoco 

et Aria, Sangue et Acqua.» 
 

La sua vita fu impegnata a tessere 

itinerari di fedeltà allo Spirito nel 

dialogo e nella comunione tra le 

sorelle e i credenti, particolar-

mente come formatrice. Provò 

anche a parlare e scrivere ai re-

sponsabili della Chiesa.  

Ebbe contatti con personalità lai-

che e religiose del suo tempo. 

Nel XX secolo le sue parole fu-

rono nuovamente trascritte dai 

manoscritti ufficiali, ad opera del-

le consorelle e raccolte in vari vo-

lumi: Quaranta Giorni,  Revela-

tione, Epistolario,  Detti,  corre-

dati da una trascrizione in italiano 

moderno.  
 

 
 

«La sua testimonianza richiama 

anche alla Chiesa del nostro tem-

po la centralità del Dio Trini-

tà che vuole donarsi alla sua 

creatura e coinvolgerla nel suo  

Amore trasformante, affascina-

ta dalla dedizione evangelizzan-

te dei figli di S. Ignazio di Loyo-

la.»  
 

Alle sue consorelle diceva: 
 

«Andate a Dio con umiltà, non 

confidando in voi stesse ma con 

grande confidenza in Dio, rite-

nendovi povera, misera e puro 

nulla». 

«La meditazione della passione 

di Gesù nutre l’anima e la ine-

bria dell’Amore divino; ma bi-

sogna accostarsi a Gesù e medi-

tarla con purità di cuore, svuo-

tate di noi e del nostro amor pro-

prio, se vogliamo cavare questo 

dolce nutrimento e divina ebbrez-

za, proprio come il vino che nutre 

e inebria purché sia puro e non 

mescolato con molta acqua». 

«Pensate che Dio ode volentieri 

gli umili e i puri di cuore e ne e-

saudisce secondo la nostra fe-

de»… 
 

Ammalatasi, passò gli ultimi tre 

anni tra grandi sofferenze nel cor-

po e nello spirito.  

Spirata il 25 maggio 1607, poco 

più che quarantenne, suor Maria 

Maddalena, era chiamata il "pic-

colo campanuzzo" per svegliare i 

Cristiani.  

Il suo culto si diffuse molto in 

fretta. Fu proclamata Santa  da  

Clemente IX il 28 aprile 1669. 

Papa Benedetto XVI ha scritto di 

lei:  
 

«Per tutti questa grande Santa ha 

il dono di essere maestra di spi-

ritualità… La grande mistica, da 

Firenze, dal suo seminario, dai 

monasteri carmelitani che a lei si 

ispirano, possa ancora oggi far 

sentire la sua voce in tutta la 

Chiesa».  
 

Don Divo Barsotti sosteneva:  
 

«In lei è singolare la conoscenza 

di Dio, ed è mirabile la presenza 

dello Spirito Santo. Poche sante 

possono usurpare a Maria Mad-

dalena il primato di una teologia 

più ricca. Sarà mai riconosciuta 

dottore dalla Chiesa?» 

 

 
 

Il suo corpo incorrotto ripo-

sa  insieme a quello della Beata 

Maria Bartolomea Bagnesi dome-

nicana, nel suo Carmelo, a Careg-

gi. Molti santi e testimoni l’hanno 

venerata: Teresa di Lisieux,  

Giorgio La Pira e Fioretta Maz-

zei,  S. Giovanni Bosco, don Mi-

lani,  don Divo Barsotti… 

La memoria liturgica si celebra 

il 25 maggio. Il martirologio Ro-

mano ci ricorda che «pregò ar-

dentemente per la riforma della 

Chiesa e, arricchita da Dio di 

doni straordinari, fu per le con-

sorelle insigne guida verso la 

perfezione.» 

 

 

La targa che ricorda la santa, sulla 

facciata prospiciente borgo San 

Frediano del seminario maggiore 

arcivescovile fiorentino 
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UN VERBO ALLA BASE 

DELLA RIVELAZIONE 

C’è un passo nella Bibbia che 

può assumere in ontologia una 

importanza affatto trascurabile. Si 

tratta di Esodo 3,14: «Dio disse a 

Mosè: “Io sono Colui che so-

no!”».  
 

In verità, letto così, questo passo 

non pare davvero una gran cosa. 

Anch’io, che sto scrivendo queste 

righe, posso ben dire di essere 

“colui che sono”. Potrei forse dire 

d’essere qualcuno o qualche cosa 

d’altro? Naturalmente, anche il 

lettore che sta seguendo questo 

ragionamento potrà senz’altro 

muovere la medesima afferma-

zione per sé, ma né lui, né io po-

tremo mai dire di essere Dio. 

Dunque, un Dio che si rivela con 

un simile pronunciamento o è re-

ticente intorno alla propria iden-

tità (ma allora che ti riveli a fa-

re?), oppure, per usare un’espres-

sione cara a Nietzsche, nel suo 

modo di esprimersi c’è un qual-

cosa di umano, troppo umano. 

Insomma, sembrerebbero esserci 

elementi sufficienti per pensare 

che si tratti di pagine dovute alla 

vivace fantasia d’uno scriba mi-

nore. 

 

Ma qui occorre prestare la massi-

ma attenzione alla traduzione del 

passo: passando in rassegna i 

commenti migliori, apprendiamo, 

stando alle regole della gramma-

tica ebraica, che lo stilema usato 

nel testo originale («ehyeh ʾašer 

ʾehyeh») esprime una forma ver-

bale traducibile con un tempo 

passato, presente e futuro. In for-

za di ciò, il passo indica una ve-

rità precisamente atemporale, ri-

ferita, dunque, ad un qualcosa che 

non nasce, non muta e non muo-

re. Molto più corretta, allora, la 

traduzione del passo come «Io 

sono colui che c’era, che c’è e 

che ci sarà», una formula che si 

ritrova anche nel Nuovo Testa-

mento: 

Apocalisse 1:8 - «Io sono l'Alfa e 

l'Omega, dice il Signore Dio,  

Colui che è (ho on), che era (ho 

en) e che viene (ho erchomenos), 

l'Onnipotente (ho pantokrator)!»  

Apocalisse 4:8 - «Santo, Santo, 

Santo il Signore Dio, l'Onnipo-

tente, Colui che era (ho en), che 

è e che viene (ho erchomenos)!» 

È solo con la “Bibbia dei Set-

tanta” – cioè una versione del-

l'Antico Testamento in lingua gre-

ca che la tradizione vuole sia sta-

ta tradotta direttamente dall'ebrai-

co da 70 saggi di quella fede tra 

il III e il II secolo a.C. ad  Ales-

sandria d'Egitto – che si propone 

la soluzione «Io sono Colui che 

è», la quale rappresenta quel per-

fetto equilibrio tra la condizione 

dell’“essere stato” e quella del 

“sarò” con cui può essere aspre-

sa la tipicità assoluta dell’Eterno 

presente di Dio.  

Orbene, è chiaro che la lectio au-

rea dei Settanta è manifestamente 

condizionata, essendo greca, dal-

l’enorme ontologia sviluppata da 

Parmenide, filosofo di scuola pre-

socratica del V sec. a.C., alla luce 

della quale non è certo difficile, 

almeno in linea di principio, in-

tendere la frase "Ehyeh asher 

ehyeh" come «ego eimi ho on»: 

‘Io sono l'Essere’. Parliamo, in-

fatti, dell’autore del celeberrimo 

aforisma «L’Essere è, e il Nulla 

non è», vero fondamento della 

scienza ontologica su cui ha pro-

ficuamente lavorato ai giorni no-

stri il grande Emanuele Severino 

(Premio ‘Pax Dantis’ 2016). 

Si deve a Filone d’Alessandria 

(Alessandria d'Egitto, 20 a.C. ca. 

– 45 d.C. ca), filosofo ebreo, la 

chiara dimostrazione di come le 

scuole giudaiche abbiano perfet-

tamente recepito l’altissima le-

zione ontologica dei maestri elle-

nici: 

«E Dio disse [a Mosé]: "Prima 

devi dire loro, 'Io sono (ego eimi) 

l'Essere'(ho ón, part. pr. nom. m. 

del verbo "essere" "eimi"), così 

che, appresa la differenza tra 

l’Essere (óntos, genitivo del part. 

pr. m.ón) e quello-che-non-è (mè 

óntos), si potrà loro insegnare 

anche che non esiste alcun nome 

in assoluto che possa essere cor-

rettamente assegnato a Me (ep' e-

moû kuriologeîtai), al quale (hôi) 

solo (mónôi) appartiene (prósesti) 

l'Esistenza (tò eînai) (Filone, Vita 

di Mosè, I, 75).  

In Filone, più precisamente, si 

trova questo ricco apparato lessi-

cale: 

ho On, "Egli che è"  (I, 75) 

to On, "l'Essere che è" (II, 67) 

tou Ontos, "di Colui che è" (II, 

99) 

tou Ontos, "dell'Autoesistente" 

(II, 132) 

to On, "l'Autoesistente" (II, 161)  

A questo punto, il problema è 

che, purtroppo, i più antichi testi 

in ebraico del Vecchio Testa-

mento sono quelli di Kumram (tra 

i quali si annovera giusto l’E-

sodo), databili dal III secolo a.C. 

al I d.C., cui la Bibbia dei Settan-

ta appare, alle analisi finora con-

dotte, sostanzialmente conforme. 

Risulta, perciò, ad oggi cosa ar-

dua dimostrare che la lezione «io 

sono colui che c’era, che c’è e 

che ci sarà», riassumibile nella 

forma «io sono colui che è», pos-

sa essere ascrivibile ad uno scriba 

pre-parmenideo.  

Certo è, se così fosse, che, es-

sendo la prospettiva ontologica 

completamente estranea al pen-

siero giudaico antico, avremmo la 

dimostrazione filologica della  

straordinarietà dell’episodio del 

Sinai. In altre parole, se quella 

frase, da intendersi precisamente 

nel senso di «io sono colui che 

è», appartenesse ad un tempo pre-

cedente Parmenide, allora po-

tremmo davvero affermare, con 

ragioni concrete, che Dio, sotto le 

false spoglie d’un roveto ardente 

che non si consumava, un giorno 

si rivelò ad un uomo che fu chia-

mato Mosé. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 
 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Apocalisse_di_Giovanni
https://it.wikipedia.org/wiki/Apocalisse_di_Giovanni
https://it.cathopedia.org/wiki/Antico_Testamento
https://it.cathopedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.cathopedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.cathopedia.org/wiki/Lingua_ebraica
https://it.cathopedia.org/wiki/Lingua_ebraica
https://it.cathopedia.org/wiki/III_secolo_a.C.
https://it.cathopedia.org/wiki/II_secolo_a.C.
https://it.cathopedia.org/wiki/Alessandria_d%27Egitto
https://it.cathopedia.org/wiki/Alessandria_d%27Egitto
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IX 

OTIUM 

 
GUIDO GOZZANO 

A 140 ANNI  

DALLA NASCITA: 

L'IMMERGERSI IN 

PARALLELA REALTÀ 

 

 
 

Sono adesso 140 anni. Nato nella 

sua Torino, città alla quale rimase 

legato per tutta la sua breve vita: 

morì a 32 anni di tisi . 

Lasciò per una volta, nel 1912, la 

sua terra – Torino e il Canavese – 

e andò lontano, in India, con la 

speranza che l'aria dell'Oriente 

potesse giovare alla sua malattia 

polmonare. Naturalmente così 

non fu. 

Allora era già poeta consapevole. 

L'anno prima – 1911 – erano stati 

pubblicati I Colloqui; Sanguineti 

(1) lo definì poeta di un solo li-

bro. E si riferiva appunto a quel 

libro tripartito (Il giovenile errore 

– Alle soglie – Il reduce). Ma 

scrisse anche altri versi e saggi e 

filastrocche e fiabe . 

Uscito dalla retorica dannunziana 

lui, poeta, ascolta una voce inti-

ma, attraverso un'ironia a volte 

tragica, che lo fa entrare in un 

Simbolismo Crepuscolare. Ma è 

l'obsolescenza – come ancora 

Sanguineti capì – la nota costante 

dei suoi versi. Una necessità. 

Si sente una vocazione pasco-

liana, in particolare nella descri-

zione dei luoghi e della natura. 

Una realtà quotidiana e banale, 

ma che permette l'ingresso in una 

dimensione altra. La nostalgia – 

qui – assume la notazione di una 

figura poetica dichiarata, di un'i-

dea di poesia definitiva. 

 

Amanti, miserere 

miserere di questa mia 

aridità larvata di chimere! 
 

(da «I colloqui» - II  Alle soglie: 

“Paolo e Virginia”) 

 

Amo immaginare che Dino Cam-

pana, proprio negli anni subito 

successivi alla pubblicazione del 

libro di Gozzano, abbia avuto 

modo di leggere.  

Mi suggestiona quell'ultima paro-

la: chimere. 

 

...reduce dall'Amore e dalla Mor-

te/ 

gli hanno mentito le due cose bel-

le.../ 
 

(da «I colloqui» - I Il giovenile 

errore:  “I colloqui”) 

 

Amore e Morte. Amore mai con-

cluso e la Morte dietro, a guarda-

re. 

 

Non sono lui! Non quello che 

t'appaio,/ 

quello che sogni spirito fraterno!/ 

Sotto il verso che sai, tenero e 

gaio,/ 

arido è il cuore, stridulo di scher-

no/ 

come siliqua stridula d'inverno,/ 

vôta di semi, pendula al rovaio... 
 

(da «I colloqui» - III  Il reduce: 

“L’onesto rifiuto”) 

 

Poi quel rapporto sublimato, ma-

gari astratto, con la bellezza del 

femminino. 

E infine Torino come luogo ine-

ludibile, spazio di una vita de-

scritto in modo intimo e confi-

denziale. 

 

Quante volte tra i fiori, in terre 

gaie,/ 

sul mare, tra il cordame dei 

velieri,/ 

sognavo le tue nevi, i tigli neri,/ 

le dritte vie corrusche di rotaie,/ 

l'arguta grazia delle tue crestaie,/ 

o città favorevole ai piaceri! 
 

(da «I colloqui» - III  Il reduce: 

“Torino”) 

 

Lo stile di Gozzano riesce a re-

gistrarsi con grande varietà. La 

rima diventa interna, compaiono 

le anafore, il tono di fondo è nar-

rativo ma improvvise scoppiano 

immagini metaforiche, metafisi-

che. Ed anche lo stile epico fa la 

sua comparsa. 

 

Schierati al sole o all'ombra della 

Croce,/ 

tutti travolge il turbine dell'oro;/ 

o Musa – oimè! - che può giovare 

loro/ 

il ritmo della mia piccola voce?/ 

Meglio fuggire dalla guerra atro-

ce/ 

del piacere, dell'oro, dell'allo-

ro.../ 
 

(da «I colloqui» - II  Alle soglie “La 

signorina felicita, ovvero la Felici-

tà”)  

 

Nella critica letteraria e nell'ap-

prezzamento dei lettori anche col-

ti la figura poetica di Guido Goz-

zano, proprio per la sua singo-

larità, rischia oggi di passare in 

secondo piano. Ma nell'attuale 

congerie pseudo-culturale la pos-

sibilità della dimenticanza rima-

ne, subdola, “alle soglie” . 

 
GIORGIO BOLLA 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

GUIDO GOZZANO, Le Poesie, 2 

voll., a cura di Edoardo Sangui-

neti, Einaudi, 2016. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 

 

ELPIDIO JENCO  
 

 
 

 

 

FEBBRAIO  

 

lo son te, ciuffo pallido/ 

che al vento ti porgi dal ciglio del 

muro,/ 

e col mio chiuso tremito aspetti/ 

che sfiondi/ 

come la rondine prima/ 

la primavera dal mare. 

 

 
Elpidio Jenco nacque nel febbraio 

1892, mese cui è dedicata questa 

sua lirica, a Capodrise, nella co-

siddetta Terra di Lavoro, da 

Nicola e da Camilla Nacca. 

Frequentò il Seminario diocesano 

della sua città fino alla quinta 

ginnasiale, per poi continuare gli 

studi al Liceo classico Pietro. 

Giannone di Caserta. Poi si i-

scrisse all'Università di Napoli, 

dove si laureò in Lettere, con-

seguendovi anche il diploma in 

Lingua e letteratura francese. 

Giovanissimo si formò nell'am-

biente della rivista napoletana La 

Diana, ove conobbe rilevanti ar-

tisti e letterati. Fu gratificato da 

un rapporto di amichevole fre-

quentazione con Giuseppe Unga-

retti, che considerava vero capo-

scuola della nuova poesia, lo stile 

della quale sicuramente lo in-

fluenzò. Divenne intimo amico 

dello scultore Raffaele Uccella, 

con il quale trascorse a Napoli un 

lungo periodo, condividendone 

l’adesione attiva alle correnti d'a-

vanguardia che in tali anni ave-

vano reso quella città vivace cen-

tro culturale. La collaborazione 

con i periodici letterari, iniziata 

con “La Diana”, continuò poi per 

tutta l’esistenza dello scrittore, il 

quale firmò testi anche in “Vela 

latina”, “Cronaca bizantina”,  

“L'Unione”,  “Crociere barbare”,  

“Realismo lirico” e “Circoli”.  

Nel ‘18, per conoscere Enrico 

Pea, insieme con Raffaele Uccel-

la, andò a Viareggio, da cui però 

dovette ripartire presto verso Mo-

dena e poi Firenze per la leva mi-

litare. Risultato di questo primo 

soggiornare viareggino fu La 

poesia di Enrico Pea (Napoli, 

1918), saggio pubblicato nella 

rivista  “Crociere barbare”.  

Finito il servizio militare tornò a 

Capodrise, ove nel ‘18 fondò la 

rivista “La Primalba”. Vivendo 

nel piccolo centro aveva mante-

nuto i contatti con il gruppo  del-

la  Diana, continuando anche gli 

studi di lingua e letteratura giap-

ponese che gli procurarono l'inca-

rico di redattore capo della rivi-

sta  “Sakurà” (1920-21), diretta 

dal poeta giapponese Harukichi 

Shimoi, in Italia divulgatore della 

cultura nipponica.  

Nel ’21 partecipò al concorso per 

cinque cattedre di Materie lette-

rarie nel Ginnasio Giosue Car-

ducci a Viareggio; risultò vinci-

tore e nello stesso anno vi si tra-

sferì, ove per un periodo fu ospi-

tato da Pea a Villa Paolina, sua 

residenza. Jenco s'integrò in bre-

ve  nell’entourage d’intellettuali 

della cittadina, entrando a far par-

te dell’Accademia degli Zeteti, 

aperta agli artisti di passaggio o 

residenti e raccolti intorno al ca-

risma di Pea. Le riunioni avve-

nivano preferibilmente nel caffè 

Margherita e ospitarono Giovanni 

Papini, Pietro Pancrazi, Leonida 

Repaci, Mario Tobino, Giacomo 

Puccini e molti altri. Lo scrittore 

divenne preside del Liceo Car-

ducci, presso cui insegnava Storia 

dell'Arte.  

Sospettato di simpatizzare per i-

dee socialiste, nel ‘25 fu assalito 

da alcuni fascisti, per aver offeso 

durante una discussione politica il 

principe ereditario Umberto di 

Savoia. L'accaduto gli costò una 

breve permanenza in carcere e ri-

schiò peraltro di non venire ricon-

fermato nel ruolo scolastico. Nel 

‘34, con la lirica Ho visto la Vit-

toria in un campo di grano, vinse 

il premio "Poeti del tempo di 

Mussolini", nell'ambito del con-

corso indetto da “L'Artiglio”, set-

timanale della federazione dei Fa-

sci di combattimento di Lucca. 

Comunque i rapporti dello scrit-

tore con il regime al potere non 

furono mai veramente distesi, 

tanto che, nel ‘43 gli venne tolta 

la tessera del partito. A conclu-

sione della guerra si iscrisse al 

Partito socialista, con cui venne 

eletto consigliere comunale e, alle 

successive elezioni, nominato as-

sessore alla Pubblica Istruzione. 

Vinse premi letterari di rilievo, 

come il Giglio (1932), il Caselli 

(1934), il S. Pellegrino (1948) e il 

Chianciano (1955).  

Fu figura di rilievo nella vita cul-

turale della sua città d'adozione: 

fondò la rivista letteraria “Il Sa-

gittario”, fu presidente del Centro 

Versiliese delle Arti e riferimento 

per molti giovani letterati esor-

dienti. 

Legato a Leonida Repaci, fu fra i 

fondatori del Premio Viareggio e 

fino alla morte fece parte della 

giuria. Jenco morì a Viareggio 

alla fine di marzo 1959. Al suo 

decesso venne pubblicata una sil-

loge poetica,  La Marsilvana  

(Siena, 1959), riportante un sag-

gio introduttivo di Francesco Flo-

ra, in cui fra altro il critico scrive: 

«…il più intimo sentire di Jenco, 

il pensiero dominante, è nella 

professione stessa della poesia 

come mediazione e riscatto» (a 

pag. 15). In questa stessa chiave 

deve essere considerata la costan-

te attività del poeta. come critico 

militante e operatore culturale 

fervidissimo. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 
 

 

GONZALO TORRENTE 

BALLESTER: 

DON JUAN 
 

 
 
[Traduzione di Angela Ambrosi 

ni, Edizioni Jaca Book, 1985] 

 

Personaggio leggendario ispirato-

re di numerose opere d’arte nelle 

quali, a seconda delle interpre-

tazioni, si carica di significati e di 

simboli, Don Juan è una presenza 

costante nella letteratura spagno-

la. Il breve excursus letterario a 

lui dedicato nel n.189 di questo 

Bollettino, vuole concludersi ora 

con l’ultimo illustre esempio di 

un’opera spagnola su di lui im-

perniata, il romanzo (dalla sotto-

scritta tradotto in italiano per le 

edizioni Jaca Book) che il proli-

fico autore gagliego Guillermo 

Torrente Ballester pubblicò nel 

1963 per liberarsi, come ebbe a 

dire in una famosa dichiarazione, 

dalla “scorpacciata di realismo” 

che, sull’onda delle istanze so-

ciali di cui si faceva portavoce la 

narrativa spagnola degli anni ses-

santa, aveva contrassegnato fino 

ad allora anche la sua stessa pro-

duzione artistica. L’impellente 

necessità di approdare a una di-

mensione “fantastica” della scrit-

tura, ariosa e dinamica, lo portò a 

un’inedita, audace rielaborazione 

del mito più caro e più tenace 

della letteratura spagnola. 

Trattasi, come puntualizza lo 

scrittore, di un romanzo “intel-

lettuale”, definizione condivisibi-

le dal lettore anche più digiuno 

del retaggio dongiovannesco. Il 

suo modernissimo Don Giovanni 

non solo incarna, come da tradi-

zione, lo spirito luciferino di ri-

bellione contro Dio, ma persino 

(e qui risiede la novità deflagran-

te dell’opera) contro lo stesso 

personaggio di cui si sente pri-

gioniero. Pienamente consapevo-

le di vivere in uno spazio lette-

rario secolare, sa di essere con-

dannato a non morire e, conse-

guentemente, a non poter mai sal-

dare i suoi conti con Dio. Il pro-

blema cardine di tutti i Don Gio-

vanni che lo hanno preceduto, i-

spanici e non, cioè perdizione o 

assoluzione divina nel momento 

supremo della morte, è in realtà 

insolubile nel suo caso, proprio 

perchè la morte è a lui negata dal-

la condizione di personaggio im-

mortale che senza sosta “dovrà 

andarsene per il mondo dongio-

vaneggiando”. Questa sua cere-

brale consapevolezza quasi piran-

dellianamente metaletteraria è 

condivisa con tutti gli altri perso-

naggi dell’opera e ne costituisce 

il dato più rilevante. La metanar-

razione si infila subito nell’in-

treccio della storia ambientata in 

una Parigi moderna dove, in una 

libreria religiosa (nota non certo 

casuale) un giornalista, l’anonimo 

narratore in prima persona, s’im-

batte in uno strano personaggio, 

un “italiano agghindato come un 

servitore inglese di buona fami-

glia” che, discettando di sacre 

scritture e di padri della Chiesa, 

dichiara di aver frequentato a 

Salamanca il corso di Sacra Teo-

logia, ma i maestri da lui elencati 

risultano essere vissuti trecento 

anni prima. L’individuo si quali-

fica come Leporello, servitore 

fedele di Don Juan, sì, “quel Don 

Juan” nato a Siviglia nel 1598 e 

che scopriamo ora intento alla 

seduzione di una giovane lau-

reanda, Sonia, alle prese, guarda 

caso, con una tesi sullo stesso 

mito del Don Giovanni. Lepo-

rello, personalità complessa e in-

trigante, presenta con nonchalan-

ce il suo “padrone” al dubbioso 

giornalista. Il sospetto di essere 

vittima di una burla (tanto per 

usare un termine squisitamente 

dongiovannesco) o di un raggiro 

di teatranti s’impadronisce infatti 

immediatamente del narratore che 

fin dalle prime pagine vediamo 

assumere, suo malgrado, il ruolo 

di uno tra i personaggi che a ma-

no a mano vanno profilandosi 

nella storia da lui narrata dal di 

dentro, dal suo punto di vista di 

semplice testimone, non onni-

sciente, motivo per cui il lettore 

non può che condividere fino al-

l’ultimo le sue perplessità. Ma la 

trama si complica capitolo dopo 

capitolo con l’intrusione dello 

stesso Leporello quale secondo 

narratore di due lunghe digressio-

ni autonome nel gioco di incastri 

della trama principale, digressioni 

sviluppate non in prima persona, 

come sarebbe logico, ma in terza 

persona e ancora una volta in 

qualità di narratore testimone. Le-

porello e lo stesso Don Juan sono 

inoltre accomunati dal compesso 

compito di ripercorrere una sinos-

si avvincente degli illustri model-

li letterari che ci hanno consegna-

to indimenticabili figure di Don 

Giovanni, non solo della produ-

zione spagnola, ma anche euro-

pea. Non risulta quindi difficile 

reperire sedimentazioni tematiche 

e citazioni, tra gli altri, di Tirso 

de Molina, Molière, Zorrilla, Mi-

guel de Mañara, Espronceda (non 

mancano allusioni al suo Studente 

di Salamanca), Mozart (evocato, 

a noi pare, nel ritmo di una danza 

vorticosa), le cui presenze sposta-

no l’azione in spazi ed epoche 

diverse dell’intramontabile saga 

letteraria, da Salamanca a Sivi-

glia, Roma, Napoli, in archi tem-

porali che vanno dal secolo di-

ciassettesimo fino al ventesimo 

della Parigi dove si snoda l’in-

treccio principale del romanzo e 

nella quale alita ancora l’ombra 

indelebile di Baudelaire e del suo 

maledettismo.  

In questo sconcertante gioco di 

specchi la figura di Don Juan, e 

cioè del protagonista indiscusso 

che dovrebbe mostrarsi al lettore 
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in tutta la sua fulgida, concreta 

sostanza, è invece spesso sfug-

gente, riferita da altri, essendo 

questo l’unico caso di un Don 

Juan che non ruba la scena in mo-

do plateale. Sappiamo che dimo-

stra una quarantina d’anni, aven-

done in realtà centinaia, e i suoi 

occhi sono sempre schermati da 

occhiali da sole. Insondabile è il 

suo sguardo, come del resto in-

sondabile è il mito che incarna e 

altrettanto insondabile è il suo 

comportamento che tuttavia a 

poco a poco, in modo allusivo e 

quasi impercettibile prima, con-

creto e prepotente poi, e come da 

tradizione spesso in odore di zol-

fo, inizia a permeare di sè e con-

tagiare i personaggi a partire dal-

l’anonimo narratore in prima per-

sona che, per un processo di tran-

sfert, si scopre contrassegnato 

dalle più perspicue connotazioni 

psicologiche caratterizzanti il 

protagonista, del quale diventa, 

suo malgrado, un alter ego, fino a 

percepire la sensazione di sentirsi 

da lui posseduto anche nello 

stesso atto di scriverne la storia. E 

lo stesso Don Juan non può che 

essere consapevole di questo suo 

marchio demoniaco, pur avver-

tendo la necessità di soffrire co-

me un qualsiasi essere umano e di 

avviarsi a una contrizione, pur-

troppo negatagli dalla sua con-

dizione di imperituro personaggio 

letterario al quale è geneticamen-

te avvinghiato senz’appello. 

La fantasiosità della trama, ora 

drammatica, ora sottilmente umo-

ristica (come nella bellissima di-

gressione di Leporello sul pec-

cato di Adamo ed Eva, nel capi-

tolo quinto, dall’autore intera-

mente evidenziata in corsivo) fa 

da incisivo contrappunto al rigo-

roso realismo del tessuto stilistico 

e all’insistente preoccupazione di 

natura teologica (e non sarebbe 

stato possibile altrimenti), come 

ad esempio la querelle tra dome-

nicani e gesuiti su predestina-

zione e libero arbitrio. 

Il romanzo, duttile e dinamico, 

senza esibizionismi e pretenzio-

sità nel pur audace, insolito sche-

ma narrativo, raggiunge livelli di 

cospicua rilevanza psicologica e 

letteraria grazie al marcato duali-

smo di valori che s’intersecano e 

si sovrappongono in una tensione 

emotiva volta a scandagliare l’e-

sistenza umana e le sue leggi fon-

damentali. Eros e Thanatos, fin-

zione letteraria e realtà, toni co-

mici e accenti drammatici, ange-

lismo e perversione, Dio e Sata-

na, sono i poli contrari e sempre 

rincorrentisi di una circolarità 

d’impianto strutturale che si risol-

ve nella figura del burlador la cui 

devastante sensualità è venata (lo 

ribadiamo) da un’ansia teologico-

filosofica di palingenesi, del resto 

presente anche nel personaggio 

capostipite di Tirso de Molina, 

sia pure ovviamente con altri toni 

e diversa intensità. La celebra-

zione erotica, così spesso riferita 

al fenomeno del dongiovannismo, 

è di marginale importanza per il 

nostro protagonista, sia perchè la 

tradizione lo vuole impotente, sia 

e soprattutto perchè ancora una 

volta sembra attratto dalla donna 

non in quanto tale, ma in quanto 

mezzo per pervenire ad una 

catarsi spirituale che in lui si fa 

cosmica. Non è un caso infatti 

che le figure femminili del ro-

manzo siano stranamente simili: 

cambiano i nomi ma rimane l’es-

senza della femminilità e, ci sem-

bra, la storia di Adamo ed Eva 

poc’anzi citata, sta a dimostrarlo. 

Sul piano concettuale sono evi-

denti la voluta assurdità delle 

situazioni e la tecnica della fin-

zione nella finzione, del teatro nel 

teatro, di marca prettamente no-

vecentesca: nelle ultime pagine 

difatti assistiamo, in un teatro 

d’avanguardia parigino, a una 

messa in scena del Don Giovanni 

interpretata dagli stessi prota-

gonisti del libro, Leporello e Don 

Juan. L’epilogo del romanzo è 

volutamente sfumato nel dubbio. 

Non sapremo mai con precisione 

se il narratore sia stato vittima di 

un’enorme allucinazione o di una 

ben congegnata recita di guitti di 

strada o se abbia vissuto “real-

mente” una finzione metalette-

raria. Certo è che nel registro pa-

rodico come in quello senten-

zioso, lo abbiamo visto dimenar-

si, insieme agli altri personaggi, 

in una solitudine gravida di in-

comunicabilità e di inadeguatezza 

esistenziale, a volte quasi kafkia-

ne.  

Ormai a bordo del treno con cui 

lascerà per sempre Parigi, l’ano-

nimo narratore (e questo suo vo-

luto anonimato pesa sempre di 

più nel corso della narrazione), 

tra la folla sulla banchina, rico-

nosce Leporello che lo saluta agi-

tando con frenesia la bombetta. 

 

-Addio, addio! – mi gridava in 

spagnolo- Chi sa che non ritorni 

presto!- 

Allora, al suo fianco, vidi Don 

Juan. Aveva il cappello e, come 

sempre, nascondeva gli occhi 

dietro lenti scure. Ci guardammo. 

Don Juan portò alla tesa del 

cappello la mano inguantata e mi 

sorrise. Fu allora che il mio 

sguardo frugò tra la folla. Sonia 

non c’era. 

 

E così, con questa “assenza” fem-

minile, forse foriera di una nuova 

avventura amorosa di Don Juan, 

si conclude il romanzo, il libro 

che più ansia e insicurezza causò 

al suo autore (come confessò du-

rante un colloquio con chi scri-

ve), consapevole che all’epoca 

della sua pubblicazione in Spa-

gna, il 1963, il realismo sociale 

imperversante in letteratura a-

vrebbe creato una barriera di in-

comprensione tra i lettori. 

Torrente Ballester non era invece 

forse consapevole che con questa 

sua opera così innovativa avrebbe 

preconizzato di alcuni anni e in 

terra iberica quel realismo magi-

co che sarebbe poi divampato in 

Sudamerica con grande seguito di 

pubblico e di critica e non pochi 

interessi editoriali, spesso pur-

troppo a scapito della qualità. 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
CARLO LEVI PITTORE 

 

 

 
 

Carlo Levi ricrea la realtà sotto 

forma di valori segnici che, da 

subito, rimangono negli occhi 

come configurazioni indimenti-

cabili. La sua cifra stilistica è 

tutta racchiusa in quel tocco on-

dulato sotto la cui azione, insieme 

serpentinata e tellurica, le cose 

del mondo appaiono sotto una 

luce più intensa: sono i visi resi 

con pochi stocchi di pennello; gli 

abiti poveri e antichi; la geologia 

scabra e riarsa di Aliano; la luce 

rosata che batte sulle carni sode 

dei nudi distesi; i mezzobusti di 

Montale e Pavese, di Anna Ma-

gnani e di De Pisis; le sontuose 

nature morte con pesci, risolte 

con pastosa materia pittorica. In 

anni lontani per me Carlo Levi fu, 

prima di tutto, l'autore di "Cristo 

si è fermato a Eboli". Alla mia 

conoscenza la sua ricerca pittori-

ca venne dopo. Il primo tempo 

con l'arte di Levi fu sotto il segno 

della parola letteraria. Per diversi 

anni avrei ignorato che egli fosse 

anche pittore di ritratti, di nature 

morte, di paesaggi. Pittore, Levi, 

lo era anche con le parole. Sono 

paradigmi formali diversi, certo; 

ma nella ricerca di Levi, in fondo, 

collimano. Tra le pagine più ap-

prezzate di "Cristo si è fermato a 

Eboli" figurano quelle dedicate 

alla descrizione dei panorami sui 

quali si affaccia il paese lucano di 

Aliano. Sono vedute brulle e cal-

cinate, di forre, dirupi e calanchi. 

Sono descrizioni di grande inten-

sità pittorica perché l'occhio d'ar-

tista non poteva che restituire così 

la tessitura naturale dei luoghi a 

cui l'esilio lo aveva portato. La 

terra brulla della Lucania è dipin-

ta da Levi (in senso letterario e 

artistico) come la landa degli uo-

mini rassegnati e senza speranza, 

ma anche come una realtà magica 

e stregonesca, in cui la super-

stizione diventa la sostanza della 

ritualità vuota e insensata del Cri-

stianesimo. Un impasto di tensio-

ni dai forti chiaroscuri. 

 

Nella resa pittorica Levi si avvale 

d’un procedere sinuoso tale da 

combinare gli accostamenti cro-

matici in un serpeggiare senza 

soste, con il risultato di metter 

capo a superfici ondose che ora 

vanno, ora scemano, ora, con un 

vigore nuovo, si espandono. Al 

movimento veloce, al mosso della 

pittura subentrerà un andante so-

stenuto nella scrittura. I giorni di 

Aliano sono i giorni della pittura. 

Il romanzo verrà dopo, precisa-

mente sette anni dopo, a Firenze, 

tra il dicembre del 1943 e il luglio 

del 1944. Il "Cristo" è un'opera di 

evocazione memoriale e, in quan-

to tale, anche potentemente trasfi-

gurativa. Grassano diventa «una 

piccola Gerusalemme immagina-

ria nella solitudine di un deser-

to». Prendiamo un altro esempio: 

il ritratto di Giulia, bella come 

una Madonna moderna, risolta in 

una posa di respiro monumentale. 

Riporto un brano del celebre ri-

tratto di "Giulia, la Santarcange-

lese":  

 

«La fronte era alta e diritta, mez-

za coperta da una ciocca di ca-

pelli nerissimi lisci e unti; gli oc-

chi a mandorla, neri e opachi, 

avevano il bianco venato di az-

zurro e di bruno, come quelli dei 

cani (…) la bocca larga, dalle 

labbra sottili e pallide, con una 

piega amara, si apriva per un riso 

cattivo a mostrare due file di 

denti bianchissimi, potenti come 

quelli di un lupo».  

Se i colori, là, sulla tela, si com-

penetrano e accavallano, qui, nel-

la pagina, sono circoscritti e cia-

scuno è fermo nel suo castone. 

 

Il percorso di Levi, quel suo ap-

prodo maturo ad un segno mate-

rico e avvolgente, ha molteplici 

radici: viene dalla lezione neo-

rinascimentale e pierfrancescana 

di Felice Casorati, è stato parte 

del “Gruppo dei Sei”, si è aggior-

nato nei suoi assidui soggiorni a 

Parigi, anche per far da tramite 

fra antifascisti torinesi e rifugiati 

in Francia. V’era allora tanto da 

guardare e da scegliere e Levi si 

trovò in sintonia soprattutto con 

la forza del colore dei fauves e la 

vertigine sconcertante di Soutine. 

Si mise sullo stesso loro percorso, 

ma discosto, con una energia sua 

che gli derivava anche dalla in-

tensa attività politica, dal carcere 

e dal confino subiti. Prendiamo 

un ritratto: la "Giovane donna". È 

un'opera del 1934 nella quale so-

no attivi tutti gli stilemi pittorici 

di Levi. Vi si riconosce una gio-

vane donna, ritratta a mezzo bu-

sto. Il braccio sinistro è steso sul-

la testa: è un gesto comune nel-

l’arte, ripetuto tante volte dalla 

modella davanti al pittore e poi di 

fronte a una macchina fotogra-

fica. È una giornata calda, dal-

l'aria adamantina, lo conferma la 

scollatura della camicia a manica 

corta. I colori sono presenti in 

tutta la loro raggera: c'è il giallo, 

il rosso, il rosa, il verde, l'azzurro 

e un po’ di grigio a confondere le 

acque. Lo sfondo suggerisce un 

improvviso “en plein air”, esegui-

to con una sprezzatura materica 

che sembra voglia dare voce al 

tumulto della sua vita interiore. 

La testa è reclinata, come per te-

dio, in un torpore femminile dai 

risvolti malinconici, o forse solo 

per vezzo, magari per alludere a 

un prima o dopo sentimentale,  a 

un appagamento dei sensi. La for-

ma del viso ha qualcosa di antico 

nei suoi volumi. La giovane don-

na, amica o amante dell’artista, è 

tutta presa dai suoi sentimenti e 

dalle sue sensazioni; ma questa 

volta è la pittura, è il modo con 

cui è dipinta che ci parla del suo 

movimento interiore: c'è una fre-

mente vitalità impastata con la 
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noia, l’eccitazione e l’insofferen-

za. 

 

Diciamo questo: Levi non cerca 

di riprodurre la realtà, non è fe-

delmente mimetico; ma di crear-

ne una nuova, un’entità colma di 

vita, che gode di una esistenza 

propria e che ad ogni pennellata, 

ad ogni tocco o stesura della 

materia si manifesta con una qua-

lità e intensità pittorica che non è 

più da valutare in base alla fe-

deltà verso la cosa riprodotta 

quanto nell’essere equivalente 

allo stato d’animo di cui è ora il 

linguaggio. La qualità dell’im-

magine non sta nella corrispon-

denza tra soggetto e oggetto; c’è 

una ridondanza, un’eccedenza fi-

gurale che appartiene alla materia 

e al gesto del pittore, ormai in-

tenzionato a essere strumento di 

trasmissione di altri valori ri-

spetto al solo vedere, alla ricerca 

di una stesura pittorica come 

forma di linguaggio corrispettivo, 

a quel mondo interiore che tra-

smetta la verità dei sentimenti 

con la pittura. Guardando l’ese-

cuzione dei dipinti di Levi ve-

diamo come la pittura stia andan-

do verso la scultura, vi ricono-

sciamo una tridimensionalità tat-

tile non più ottica, equivalente ai 

modi della modellazione in creta. 

Basti soffermarsi sul viso della 

giovane donna. Le tracce corpose 

del pennello fanno pensare all’af-

fondo di polpastrelli sulla materia 

plastica. L’artista sta riducendo la 

distanza tra l’immagine e il pro-

prio sé; annullando al massimo la 

mediazione del pennello usato 

come strumento di rappresenta-

zione. La pittura si fa presenza e 

la traccia pittorica restituisce il 

nodo di sentimenti, emozioni e 

sensazioni. Il ductus si fa sintomo 

di una relazione con il suo sog-

getto, che nel caso di Levi reca 

sempre al suo fondo una rela-

zione di tipo amoroso e compas-

sionevole. 
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XIII 

RECENSIONI 
 

 

DANTE NEI LIBRI 

D’ARTISTA 
A cura di Stefania Severi 

 

 
Abbiano ricevuto in gradito o-

maggio, per cui si ringrazia, 

“Dante nei Libri d’Artista”, un 

testo d’arte dantesca espressa-

mente realizzato, come recita il 

sottotitolo, “Per i 700 anni dalla 

morte del Sommo Poeta”. 

L’opera si fregia del logo del 

Comitato Nazionale “Dante 700”. 

Si tratta di un catalogo illustrativo 

di 30 libri di altrettanti artisti che 

si sono impegnati nel rappresen-

tare, secondo le modalità loro ap-

partenenti, le diverse opere di 

Dante o elementi a lui riferibili. 

Troviamo così, dopo le introdu-

zioni di Natale Antonio Rossi 

(co-presidente della Federazione 

Unitaria Italiana Scrittori, FUIS, 

ente promotore del progetto) e del 

curatore, Stefania Severi (storica 

e critico d’arte), le schede delle 

opere dedicate dagli artisti anche 

ad argomenti senz’altro di minore 

importanza rispetto alla Divina 

Commedia, ma certamente non 

trascurabili, come i Luoghi Dan-

teschi (dove abbiamo avuto il pia-

cere di trovare, quale opera scel-

ta, il castello malaspiniano di Fo-

sdinovo) e la Quaestio de acqua 

et de terra, un trattato scientifico 

molto affascinante la cui impor-

tanza, per il tema specifico “Dan-

te e la Scienza”, è stata compresa 

da pochi. Sono poi rappresentate 

anche tutte le altre opere cosidette 

“minori”: le Rime, la Vita Nova, 

il De Vulgari Eloquentia, il Con-

vivio e la Monarchia. 

Per quanto attiene il Poema del-

l’Uomo, fa molto piacere notare 

che gli artisti non si sono soffer-

mati sul solo Inferno, senza dub-

bio il tema più comodo da rappre-

sentare, e questo è sicuramente 

un merito personale da riconosce-

re al curatore. 

L’opera è uscita in edizione con-

giunta Cooperativa sociale ‘Apriti 

Sesamo’ e FIUS nel dicembre del 

2021 in Roma e può essere ri-

chiesta direttamente a   

info@apritisesamo.org 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

TIMOFEEV OLTRE 

L'URSS 

E IL SUD DI TOMA 
 

L'Unione delle Repubbliche So-

cialiste Sovietiche, o meglio la 

sua caduta, la frantumazione del 

grande magma, oltre che le guerre 

che vediamo di continuo, più che 

la profezia universale dei fon-

datori della letteratura, dagli affi-

liati alla Majakosvskij ai prece-

denti autori governativi – zaristi – 

ha lasciato le voci contempora-

nee; esterne, e mai allineate. In 

nessuna maniera. Poetesse e poeti 

che in nazioni politicamente nuo-

ve, vedi la Lettonia che sarà da 

considerare fra poco, hanno ricor-

dato  la necessità dell'autodeter-

minazione dell'individuo e, certo, 

delle collettività.  Sergej Timofe-

ev è fra questi. La sperimenta-

zione di Timofeev è facilmente 

inquadrabile. Se fossimo legati ai 

canoni solamente italiani, anziché 

manco occidentali o magari un 

po' più vasti, diremmo: Paglia-

rani; ma il sentimento ulteriore lo 

facciamo maturale nella posizio-

ne dei versi: nei bar, nelle case. E 

fuori da ciò. Il magistero di Ser-

gej Timofeev è merito di tutto 

ciò. Colato nei versi colati nella 

pagina colati nel mondo spiegato. 

Non ragionato, ma fatto ragiona-

re. La voce di Sergej Timofeev è 

il coro che fa esprimere. 

Tornando a essere miseri: la poe-

sia di Timofeev è corale. Le giu-

ste intenzioni delle sue cattive 

abitudini posizionate fra il reite-

rato apparire della vodka e gli 

spezzoni della normale forza/for-

ma di pressione di una società u-

scita da una dittatura per entrare 

in qualche misura in un'altra dit-

tatura, ce lo ricordano. Dove il 

personaggio/mondo è necessario. 

Nelle traiettorie d'una via illusa 

da oggetti e oggettività, le ruote 

della poesia di Timofeev stridono 

con gli orpelli delle sicurezze so-

ciali (si veda soprattutto il gioco 

letterario registrato fra soggetti 

connessi in facebook ecc.). Poe-

sia civile, diciamo facendoci sem-

pre più piccoli. Ché piccini s'è. 

Quando, su tutto, dovremmo pen-

sare a questo poeta nato solo nel 

1970 divenuto riferimento della 

'ricerca letteraria' di questi decen-

ni. E alla sua missione. Consape-

voli adesso d'una nuova rima, 

siamo. D'una dottrina più che di 

conforto, di confronto con il peg-

gioramento costante della situa-

zione vissuta anche nella sua più 

fresca Russia che fu. 
 

I GIORNI DEGLI ANGELI 
 

Gli angeli sono ragazzi molto 

lenti,/ 

Che fumano nel pugno certe 

Sigarette di cioccolato. 

Fanno vuote chiacchiere 

Là, nei cieli. 

Le nubi sanno di vaniglia. 

Tutto è così pulito, sicuro, curato, 

Come la colazione in un aereo, 

Che sta in aeroporto 

In una sosta perenne. 

Talora guardano vecchi film d'a-

zione/ 

E pensano che anche loro potreb-

bero.../ 

Poi vanno insieme chissà dove, 

Un po' cupi. 

Arrivano – è un giardino, 

Camminano sotto i meli, scelgono 

I frutti dell'albero della cono-

scenza del bene/ 

E del male. Mordono. Masticano. 

Per loro 

Passa la giornata, ne giunge 

un'altra./ 

Guardano ancora i film d'azione 

in una tv/ 

grande come il cielo. 

 

Esiste un angolo ben preciso, poi, 

dove ci si può imbattere, leggen-

do e rileggendo margini e mar-

ginalità, ed è un rischio calcolato; 

il rischio era comunque conside-

rato, nella possibilità di farsi con-

dizionare dal fuori: è il piccolo 

anfratto della letteratura: quella 

dove in questi giorni, insomma, la 

poesia di Salvatore Toma c'ha 

tenuto a tremare; facendo muo-

vere fuoco e tensioni dentro pen-

sieri lunghi e – per giunta – im-

magini (immaginazione) evocate. 

Col ritardo dell'attenzione allora 

possiamo adesso dire qualcosa di 

preciso sul meritorio sul lavoro 

realizzato dalla casa editrice sa-

lentina Musicaos di Pagano. E 

niente qui è un caso. Dove l'in-

tenso e meditato apparato critico, 

i partecipi e scientifici interventi 

d'Ala, Antonazzo, Cudazzo e 

Giorgio spiegano che ancora le 

università meridionali su tutte 

sentono fortemente di dover 

lavorare alla giusta comprensione 

del nostro Toma. Le parole sono 

accurate, insomma. Ma per fortu-

na, anzi per competenza, non sca-

dono nella devozione. Ché ricor-

diamoci sempre di abbattere l'i-

dea stessa del mito... Sapendo che 

la mitologia è forza per le lettere, 

per l'arte soltanto! 

La prepotenza di Toma è rintrac-

ciabile in questo libro. La natura 

ovviamente inquieta del poeta 

che nei suoi versi è esaltata dal-

l'acclamazione dell'io. Qui Toma 

spiega al mondo intero, in poesie 

disperse e spazi ben noti delle sue 

pubblicazioni, d'un cuore che ve-

de benissimo e che vorrebbe ve-

dere forse meno, anzi meglio per 

non farsi male. In un'estranea-

zione assoluta, perfino quando 

sappiamo irrealizzata, che con-

durrà il nostro nella terra degli 

irragiungibili. 

Le liriche di Toma sono la sen-

sazione piena e potente della cri-

tica estrema ai modelli lanciati 

nella realtà dalla maledetta “nor-

ma”. 

Quando il 'normale' a Toma fa 

tutt'altro che normalizzazione. 

Come si legge entrando con tanto 

d'attenzioni in componimenti af-

frontanti sempre un tema appa-

rentemente solo intimistico. Che 

poi esplode nell'amore verso l'u-



 

 47 

manità intera. A partire dagli 

animali. A cominciare dai cani. 

Le invettive poetiche rivolte spe-

cie ai letterati sanno tanto della 

vita di Campana. Ma se Salvatore 

Toma fu esentato almeno dal 

passaggio in manicomio, più di 

Dino Campana il poeta nato a 

Maglie è riuscito a mettere in 

imbarazzo i paesaggi lunari della 

sua terra apula e fare, a nostro 

avviso, molto di più di quanto 

nella sua più lunga esistenza poté 

il più rinomato conterraneo 

Bodini. In parallelo, vediamo in 

Basilicata un Guida (di cui su 

questa rubrica è stato già scritto) 

che fa scoppiare tutto il retroterra 

e la prestanza di Trufelli; anzi 

forse perfino del Sinisgalli. 

Le poesie raccolte in questo vo-

lume sono un tormento. Perché in 

loro sentiamo il ritmo senza ritmi, 

la voce più delle voci, la selvag-

gia pienezza delle misura del-

l'animo. 

L'anima di Toma, i suoi pensieri 

provano che è possibile ragionare 

mentre ci si libra, andando lonta-

no da questo immondo mondo. 

Le categorie in qualche misura 

temporali assicurate dai curatori 

del volume svolgono poi a pieno 

la loro funzione di farci trovare 

momenti e periodi del poeta. 

Vediamo, insomma, quanto in 

buona sostanza dal solito albero 

dell'emarginazione perfino scelta, 

gli occhi del Toma scrutano alla 

stregua dei pazzi di paese e delle 

penne da leggere fino alla scom-

parsa dell'universo. Ben oltre il 

suo Canzoniere. 

 
NUNZIO FESTA 
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PER UN ATTIMO SONO 

SALITA IN CIELO 

 
Mi trovo ad osservare il cielo,/ 

una lunga distesa d'azzurro 

sconcertante mi avvolge/ 

ma ancor più mi stupisce farne 

parte./ 

Sono dentro una nebulosa,/ 

tutto è azzurro con qua e là 

qualche striatura di bianco,/ 

intravedo una luce intensa che 

con lieve ritmo mi culla./ 

Dove sono mi domando/ 

ma non posso sperare nella 

risposta di rimando,/ 

la beatitudine mi estasia/ 

sono serena, non chiedo più 

nulla./ 

L'umano sentire non mi 

appartiene non più angosce, 

dolori, pene./ 

 

Ma al volgere lo sguardo al di là 

di essa/ 

mi giunge la trepidazione delle 

mie bambine,/ 

così le chiamo ancora, seppur 

donne./ 

Mamma mi dicono – Come stai? 

Forza/ 

lotta ancora, sei forte, ce la farai -

/ 

Mi sento egoista, no, non posso 

ancora lasciarle,/ 

una forza imprevista mi pervade./ 

Apro gli occhi e dico:/ 

– Tranquille, sono ancora 

qui ce la farò,/ 

non vi preoccupate! 

 
ROSSANA PIANIGIANI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

QUASI MARZO 

 
S’allunga febbraio 

alle cascine su foschie 

di poderi imberbi, 

ma già luce schiude 

le labbra alle vigne 

ai muri di cinta a secco, 

ai viali in rivoli 

d’ombra canuti: 

è Toscana. 

Nimbi a fiotti 

vedremo rincorrere 

orizzonti e ondeggerà 

il profumo d’assenzio 

in solitudine di venti, 

solo rintocco di cipressi 

scandirà presagio di veli 

in cielo a sera 

quando a noi eco 

d’infinito tenue scende 

a irradiare il pianto 

e tutt’intorno, lontano 

dai crinali, lontano 

ai casolari, lenta 

salirà verde 

risacca alle colline. 
 

ANGELA AMBROSINI  
(da Fragori di rotte, Tracce, 2008) 

 

 

 

 
 

Enrico Milanesi 

Errando fra le Crete 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VEGLIA 

 
Prima dell’alba nasce fonda 

la densa veglia dopo il sonno: 

nascono i primi pensieri 

e il ricordo del tempo, 

viene l’aria col senso del vento. 

Anche se è notte, l’anima 

non è perduta come nel sonno, 

ma è molto bella. Verso la luce. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

DOV’È LA MIA STELLA? 
 

Dov’è la mia 

che avevo quaggiù? 

Quella mia stella 

ora è lassù, 

lucente e bella, 

che veglia 

con amore 

i suoi tesori quaggiù. 

[…] 

 
ANGELO BARBIERI 
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